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i
Cristo guarisce #un idropico , 

spiega il* preïetto del S ab ato  ,
comanda V umiltà . •

• y n f  7^
%JF' e sii essendo entrato un giorno di 

SoJjbato netta casa dJ uno dei principali 
•Farisei , per pranzarvi; essi L* osservarono 

attentamente. Ed- ecco , che un idropico 
si presentò dopanti a lu i .  Gesù indiriz-
zandosj0 Lb». iSLitori della legge, e ai Fa-

Risse : E itegli permesse di fax del- 
nei gìorno+di Sabbato ? Mot 

essi 'firn risposetc f e r i t e  . Egli ^intanto 
prendendo) miestè’ immo versta inumo , lo

- • j f r -l o X y ^ \ a ò  . Foi : « ç :
. i l  Suo pf, io ‘ ot il suo bue

Hft^ogso ^  Lo tC Z o ‘i,aVa
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()ÎŸIII) DOM. DECI *  ^  j

ânche nello stesso giornapdel ? EÙP 
essi p otan o risponder niente a » '*
s to . Mia osservando egli come i convita
ti sceglievano - iprimi posti disse loro

7

questa pgrfibota : Allorché voi sarete
tato; a oosjie ,  hon vi sedete nel 

p o s t o , per tema ^  che tra i 
non se ne trî vialcuno cotv̂
Si voi y e*chf quello che 

t o ,non j>criga a dirvi*Am ico ml(T-, date 
il vostra posto a questo qui : e chsm voi 
non abbiate la vergogna di 
mettere nell* ultimo posto sa
rete invitata, andateed occupate 
timo posto , affinchè quvi ha in

vitato, vi dica quando Amico, sa- '
lite pia a l t o L a c c h è  Vi farà onore tra. 
quelli/che saranno «a Im
perciocché chiunque si esalfi&l umi
liuto / e chi si umilia ^  sarà
f  .Luc. càp. XIV .1
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^ F a r i s e i p e r ^  pranzarvi ; essi I’ osservarono 
i attentamente : Ed ecco che un si 
presentò davanti a l u i . Il divin Salvato
re non ignorava 1’ odio , da cui i Farisei

K .no animati contro di lui'. Sapeva pcr- 
tam ente, che questi .uomini rosi dal- 
uvidia , e gonfi d’ orgoglio, non lo ti

ra vatfrlfey di loro, che jaer. ispiarlo , e 
per Cercar nelle sue parole, • o* nelle suè 
azioni qualche co^a , onde potessero trar 
v a ntaggio contro di lu i. Malgrado a que
s to ,^ g U  si porta senza difficoltà in mez
zo di lor&r^’Si abbandona intieramente al 
loro esame. Sceglie anzi il momento di 
essere nella lor compagnia per operare un 
prodigio. Vuole che il suo .miracolo sia 
veduto , esaminato , giudicato dall’ odio 
più inviperito. Cessi dunque l’ incredulità 
Indire.’-*,- chéM m iracoli, sopra i quali è 

atà |a certezzarfdel Cristianesimo, non 
hann% -aVuto per Çestimonj , ch*e uomj,ni 
facili ad esser ingannati per la loro sem
plicità,-^ diipjttfi t d  esserlq per i Joro 
pf|giudiz'j .«^lesu ,Çristo*'ha confuso anti*- 
cii^utamentç questo sut^irfugio" dei neraici 
della s#ia^B^Ji.£Ìonc  ̂ à}utili che sono i di

A  5 '
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t :6 (X LV il i)  noir. I
lui persecutori, questi stessi, jhe 4evano
ben {presto essere i suoi carnefici,, son*

'X

quelli appunto , eh’ egli chiama a essere ,
i «testimoni delle sue opere maravigliose .
Egli vuole , ciocché infatti è successo,.
la realtà dei suo» miracoli non possa *
ser negata, neppuf da quelli, che viavy.-W ^
^ero interesse. .  w f f*  *

2. Portandosi mella assembl a ' d '-ifari
sei , egli*aveva ancora 'un’ ultra int. unio
ne . Voleva profittare di questa 
tura per istruirli, edificarli, cor^nìctrlT, 
e ricondurti, se fosse possib lf ,•c u lle  lo- 

I re ing uste prevenzioni. Fu in quesr-a v i
sta , che alle lezioni , che loro presenta , 
vi aggiunge *un miracolo. Impiega a per
suaderli il doppia mezzo della sua onni
potenza , e delia sfta suprema»  ̂sapienza .
Ad esempio di lu i, nel nps?fo cdïïmieij '
. e;li uomini, dobbiat^b sempre^prd' 
qualche oggetto di utilità spiritual?? nel-;
la società dei g iu s t i , ■ cercar il nostro be
ne^ in queuft dei peolataj^ | lavorar pei*-
u loro, ricever dagli «ni .l^dificazioije ;
dafla ÿ :,)* jltçi A n im a rc i all^^virtù -ern
ia. vista di quelli*, j^rsputar questi il ?

1  ,
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*DOPO L a  PENTECOSTE .  '  7

nostro esempio per ritirarli dal vizio . Così 
noi renderJn^o profittevole il tempo stes
so delle nostre ricreazioni ; e farenaSo ser
vire al nostro avanzamento nella perfezio
ne sino quei momenti , che «noi impie- 

remo a riposarci dei p assi, che vi a- 
fernmo fa t t i .

JËentre che il Salvatore è condot- 
•to aPpJanzo dei Farisei da’, un senti
meli ter *di beneficenza , costoro lo rice
vono con sentimenti assolutagfente con- 

•f«n»j^Quanto egli è premuroso di far lo
ro deliberi! , tanto essi sono ardenti a 
nuocergli. Lo osservano, non già colki vi
sta di profittar per se stessi delle sue 
parole , e delle sue azioni, ma affine di 
trarne partito contro di lui . Sperano 
di trovar finalmente , a forza di esami- 

» narlo ,y qualche pascolo 31!a loro mali- 
: Questo carattere pur troppo non è

mo^o; v4 ro nella serietà. Vi si incontralo 
^sovente delle persofte, di cui la occupazióne 

è di osservar gli alt.ri, unita al'a pretesa di 
ben coiìosce^liT* che studiano  ̂ i caratar! 
per trovarvi di th è  riprendere e si ap- 

, pUudono^ quando hanno potuto scoprire 
r - « ■ . 1 1 A a
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« rB ’ -  (XLVIII) DOM . decimasesta

qualche parte debole in un uomo stima
to . Questa viziosa disposizioni? di spirito.

1 à f _ '     - n «-•prend* la sua sorgente nella superbia. Si 
crede se stesso, o si vuol parer di esse*e!, 
illuminato t Si. vuol dare a se stesso la
riputazione di una finezza di tutto, di flQ k  * çi 
aggiustatezza di riflessione, di una v iv 'à T ^
. : . v> j : __ ____* - _ * „• __ 4A. *cita di penetrazione, a cui niente 
D i più ; si' fa sempre , anche síçfzüí pen-*
sarvi un paragone secreto di se* Stesso 
con quelli, che si censurano. Si gode di 
trovar in loro dei d ifetti, dai qííiji»*d* 
è , o si crede di essere esenpt .^Sembra 
che “ria un rialzare se stesso abbassando 
gli a ltri, e di acquetare ciò , che loro si 
toglie. Ma al contrai "o il nostro dovere 
sarebbe di volgere V attenzione nostra so
pra di noi ; dojvressimo studiare con una 
diligenza contigua i proprj ^ifatri*. Que 
sta ricerca assai più «utile è ■ nel ,u 
^:esso piò difficile . imperciocché ■ lA no- 
stPe imperfezioni sonò appunto quelle# 
che abbiamo maggior^ pena a discernere. 
Maitre feriscon c.sr gli o c c lu d i'tu tti, si 
sottraggono ai no^ri ."'Si travisano c®̂ ì•a a. ft v̂'uuu ut i 1 • «J1 UdV lòdliu
bene agli sguardi del nostro am< * proprio,

% »
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DOPO LA

che sovente esso le prende per altrettan
te v ittù . Noi ergiamo la npstra timidità 
in prudenza?, la nostra temerità in, corag
gio , la nostra avarizia in economia, la 
nostra prodigalità in generosità, la aostfa 

^ jQ ^ s c r e z io n e  in sincerità, la nostra dissi- 
J n illazione in destrezza * la nostra debolez-
* iiyhnanstietudine, la nostra violenza in

• fe r m ic i ,  la nostra bassezza*.in umiltà, 
il nostro orgoglio in nobiltà , la nostra 
adulazione in compiacenza, la «ostra ru-

• in verità : e ci gloriamo di quello
che dovrebbe essere il soggetto dei no
stri pfìf amari rimproveri. •

4. Allorché noi diveniamo gli oggetti 
di alcune critiche osservazioni, non biso
gna nè stupircene , nè lamentarcene . Se 
Gesù Cristo stesso vi e stato sommesso, 
chi. ardir»? pretendere* di Sottrarsene ? So- 

tutto contro i ministri della Religio- 
! l^pdene esercitai1!  que,sto sciaurato spi|i-

* % to di ricerca , e di censura, Il mondano
desidera scoprir in essi delle debolezze , 
affine Si scusare le*' su e . Il libertino ̂ gpia 
la loro condotta-per procurar di trovarvi 
tiei compagni nelle sue?*dissolutezze. Ë sa

•♦
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per disgrazia arriva a scorger in alcun 
di essi, qualftimo di quei disordini* che 
fanno il disonor della Chiesa* ne trionfa 
come di una segnalata v ittoria , che» i 
súõi vizj hanno riportata sopra la virtù.
O voi cui la Provvidenza ha chiamapjj^CjV8' 
servirlo in questo ‘stato sì santo e sì fo?-^w 
midabile , non cessate giammai di 4urhlT- 
rnarvi al pjhsiero, che dal mora^lro, in '* 
cui foste introdotti nel Santuario } «siete 
divenuti dome gli Apostoli vostri anteces
sori, uno spettacolo al mondo, ag*t u<a>- • 
m ini, e agli Angeli ( i ) .  Pensare che sie
te osservati da tutte le parti ; buo
ni per trovar in voi 1’ edificazione, che 
desiderano'; dai malvagi per rimarcarvi i 
difetti, che ricercano. Circondati come sie
te da questa moltitudine di sguardi . at
tenti, curiosi, £ penetranti L X* .voi 
di poter loro sfuggire ? Vi In

h
icej

i ci CÍC i *d^ nasconder loro, qpajehediina 
s tr i azioni, di loro dissimulare un solo 
dei vostri difetti ? P y  parer virtuoso *

t

( I ) Sptãaculum sumus mundo, &  
gelb, & ' L’omnibus. r. Coriuth. IV. v. <?•
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non avete che un mezzo , e consiste nel- 
r  esserlo ; ^  non potete sdiivar la cen- 
sura ,* se non col non meritarla . Offritevi 
dunque al giudizio degli uomini , da cui 

>n potete garantirvi, come ‘ voi vedéte 
entarvisi il Principe dei pastori. Per 

'^ciliarvi la Ioto testimonianza , comin
ciate ^ ak darvi quella della t vostra co- 
scien.za^/fe per non ayer da* temere la 
loro severità, esercitate la vostra sopra 
voi stessi . Il vostro onore, » quello del 
vostro stato, sono inseparabili. Il rispet
to , eiie. trarrete sopra di esso, risalterà 
sopra di voi ; e vi coprirà di quelTa glo
r ia , che avrete sparsa sopra di esso.

5. Gesù indirizzandosi ai Dottori della
legge, e ai Farisei, diise : E’  egli permes
so d i'J ’ar, delle guarigioni nel giorno di 
Sabbato? Ma essi non risposero niente . 

■ intanto prendendo questo uomo per la
lo guarì, e loHmandò* Poi disse
•loro : Chi di voi , se il suo giumento,
o il suo bue cade un pozzo , non lo
cava subito, anche nello stesso giorno
Sabbato ? Ed essi norb̂
niente a questo. A. traverso i taciturni ri- 

• 6 «

\



/
c

ï 2 - (XLVili) JBOJK. V,
guardi , che gli testimoniavano • alisei >
Gesù Cristo Scopriva perfetta^ e n:c le v i
ste insidiose che li dirigevano’ . 1 (tiene 
con tottociò dal farne loro un Hmntovetì» »
Il ‘»uo scopò non era di Umiliarli ma tir _ 
i !luminarli. Vuol guauagnarli ,  non 
offenderli. A questa nobil condotta paafej» 
goniamo la 4nostra . Consideriamo J f  no-

traddi-
la nostra delicatezza al più* pic-

stra impazienza ideile minime
zi© ni
colo mancamento di riguardi , la nostra 
collera alla più lieve offesa, le nostre 
vendette per ingiurie le meno giravi©. Sem
brerebbe a vedere, da una parte gli esem
pi continui di moderazione che dà Gesù 
C risto, e dall’ altra i trasporti , che ci 
sfuggono di c o n t i l o , che le sue lezioni 
sieno in contraddizione colla %ua vita : 
ch’ egli ci abbia sciati dtfc Evangeli 
opposti, di cui 1’ unoycontengi le *1 
azioni, e l ’ altro i" suor precetti, che qjli 
ci abbia ^positi mente interdetto di .sea.■ •, 
guirlo; e che a  professione del Cristiane- 
s.jjno consista a non imitarlo.

5 . Alla domanda#, loro faceva il
divin Maestro, i Farisei» dovevano com-



aHfeaaririo : si
r id ir e  nè una 
:olo salterebbe i

prendere» che il loro complotto era sve
lato. La loro insidia scoperta , si trovava 
voltata contro di loro .. Toccava adesso 
a*loro a cavarsi dall’ imbarazzo, dove 
avevano voluto mettere il- Salvatore ./«Ma 

ù Cristo sempre costante nella prati
l i  della carità più perfetta, facendo ad 
esii Putire il loro torto, non lo manife-

* s ta . Basai* a lui di averli messi alle pre
se colia loro propria coscienza ; non li 
compromette col pubblicò . Goritento di

* far Ifrtro vedere eh’ egli sa il loro odioso 
secreto , non lo palesa ad altrui.

7. Il silenzio che osservano i Firisei s 
non è un silenzio che mostri acquiescen
za . E’ un silenzio di vergogna, o di ar
tifizio ; e forse e 1’ unô , e 1’. altro ad un 
tempo. Sentono la verità ; e rifiutano di 

^riconolterìa v  sono convinti, e temono di 
taciono per non aver 

una decisione , di dui il ridi- 
ooe agli occhi di tutti; nè una 

approvazione a quello che potrebbe fare l’ og
getto della loro avversione . Questa deplo
ràbile ostinazione può* provenire da due

*•
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cause differenti, le quali essendo comunîs-* 
sime, assaissimo la moltiplicano» itegli 
■ uni c l’ odio, negli altri è la * vanità. Si 
sente l’ ingiustizia della propria animosité ; 
maSpoa si Vuoi dare a dietro. Anzi quan
to più si riconosce l’ innocenza dcii’ oggfgp$ 
to odiato, tanto più si sente l’ irritam eli 

contro di lui, e tanto più lo silo d ii; 
la rabbia» di non aver ragioni4 *Sprte per 

detestarlo, fa che lo si detesti accora 
v ie maggiormente. Qualche volta ancora 
questa perversa ostinazione viene "’dal- 
l’ amor proprio vergognoso di essersi in
gannalo , e più vergognoso ancora di con
fessarlo. Si vede il ‘ suo errore; nu si 
chiudono gli occhi per non essere forzato 

i convenir.... Il Rispetto che se ne con
cepisce, rende più fjrte ancora l’ attacca
mento; e percìié si resta -vumilMo»- di 

aver avuto torto , si vuol co n tin u a rg li 
averlo . lam ini inconseguenti ! Se nrci’f&n

; * ( XL  V i l i )  DO nu
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caritatevoli, non lo desidercbbero ì Sen
tano almeno, che l’ onore ccftisiste nel ri
conoscere francamente il suo errore, e il 
cofaggio consiste nel confessarlo ingenua -̂ 
mente. f > ’ je

Può parer sorprendente, che il Sai
re domandi a ’ Dottori della legge , e 

a' ï'arÉei, se sia permesso di far del be- 
*ne aj* jjlKksirno nel giçrno dï Sabbato . 
I/ uomo* il più semplice avrebbe facilmen
te sciolta questa questione; ma*la scien
z a , quando non è congiunta colla ret
titudine del cuore , non serve sovente 
che ad accecare; che a far trovare*delle 
difficoltà , dove non ve ne sono , che a 
gettar dei dubbj sopra verità le più chia- 

e . Èd è appunto nel J^beriìfco della lor 
vana scienza, che si .perdono gli incredu

l i  : ‘td"*?' a fprza dì ragionare, che smar- 
»&|i|n®-la loro ragione. Per non uscire dal- 

jP^refem pio dei Farisei, noi vediàmo spes- 
loro spirito sedotto dal lor  ̂ cuore , 

giustificare le azioni le più ree, e con
dannare le più innocenti. E sli, come 1̂ - 
rcV rimprovera Gesù Crjsto , allontanano 
con gran, cura il -moscheriuo, e inghiotti-

u



i 6' (XLVIII) DOM.

scono arditamente il cammello ( i ) .  Pagano 
esattamente ta decima dei minuti legumi ; 
ma non si prendon pensiero di quanto v 5 ha 
<Ì4 piu importante nella legge, della giuSti- 
s tX ia , della misericordia, della buona fe 
de ( 3 ) .  Consigliano di abbandonar i ged 
nel bisogno, sotto pretesto di far delle 
gigioni al Tempio (3 ). Impegnano^Giïïda 
Iscariote arti’ atrope delitto di^N^adire il* 
suo Maestro ; ma non si fanno lécito 
versar nel* tesoro il prezzo del suo tradi
mento (4 ). Vi sono anche al te ni db pre

sente
• ... ....... * "

( i ) Excolantes culicem , camelum autem glutien- 
tes. Matth. XXIII. v. 24%

( 2 ) Vœ vol£s Scriba , &  Vharisxl hypocrita : 
qui decimatU'jfmenthiÿn * &  anethum, &  cymi
num, &  reliquistis 1 quœ gravi or a sunt legis, ju
dicium, &  misertffodiam , &  fidem* lhèè> 23. ,

( 3 ) Vos autem dicitis : Quicumque dlxe^jLPt 
tri , vel matri\ Munus quodeumque exPi 
tibi prodent : &  nofi honorificabit patrem jf'tum? 
autem matrem suam* &  irritum fecistis mandi 
tum Dei propter traditionem vestram. Matt; 
vers* 5. 6. \
* ( 4 ) Principes autem Suor dotum 9 acceptis jtr- 
genteis , dixerunt : *£{õn licet eos mittere in corbo
nam : quia pretium sanguinis est. Match. XXVII v.£*

#•
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DOPO LA  PENTECOSTI!: * *7
sciite di questi Farisei, che affettano -la 
pietà/trascurando la virtù ,* che soprac
caricandosi di pratiche, ommettono i lo
ro* doveri; che si fanno scrupolo dc îs 
lievi trasgressioni, senza aver 'rimorsi<ïci 

fru ir grandi peccati. Non vi ha assurdità 
ISLì enorme, che vuna cicca pietà non 
armiti* per conciliare i suoi desiderj re- 

•ligios^’ ^ ^  le sue indicazioni* perverse . 
Non vi ha sottigliezza, che una pietà ipo
crita nòti inventi, per velare le sue pas
sioni. Sia di buona, sia di mala fede, sia 
ingannandosi, sia volendo ingannare gli al- 
trÌ7 é certo, che questi tali si fabbricano 
dei sistemi di morale assolutamente con. 
trarj allo spirito della Religione . Si di
spensano da quello ch j. essa^prescrive, e 
vi sostituiscono queilp ĵne essa neppur 
c o m ic s  : pretendono toccare la perfezio- 

Evangelio col violare i suoi più 
o ílíh i precetti. • * •

 ̂ 0, Gesù Cristo non aspetta, chy F idro
pico gli domandi la_sua guarigione. Pre
viene la sua preghiera; e qirest’ uomo 
tiVjva prosciolto dalla'sua infermità pri
ma dt averne potuto testimoniare il de- 

Tomo VIL P . B



siderio. Così tratta con noi contìnuamen
te: la divina* misericordia . Anche allòr- 
; ?ando noi non pensiamo a lei, essa ver- 

le sue grazie sopra di noi. Essa pròv
vide a quéi bisogni, che noi ancora non 
conosciamo ; e solleva i nostri m ali^  
vente prima ancora che li abbiarno ] 
v a t i .  Questa carità preveniente di iJio, 
dovrebbe èssere il modello d^P^t^ngstra .* 
La sola vista dei bisogni del nostro pros
simo dovrebbe bastare per eccitarla . E’ 
ben languida quel’a carità, che non può 
esser*messa in movimento, se non dalle 
sollecitazioni . Riducendosi a non fare 
se non il bene , che le vien domandato, 
si espone a farne molto meno , di quel 
che dovrcbl? . E spesso  quelli stessi che 
niente domandalo spno quelli,^che si tro
vano in maggiori bisogni. , Nonosifndo, * 
scoprire la loro m iseria, non hamir^

• pure la \rista risorsa della pietà, 
ispira Indoro disgrazia. Tocca a n o i^ jr  
risparmiar loro il rossore di manifestare 
lÿia serie d  ̂ mali, che vorrebbero nascon
dere ad ogni sguardo . La nostra benéri-

• ca carità vada a cercau il povero .che si

* k
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‘Occulta. La nostra ingegnosa carità di
scopra*?! suo fatale secreto ? Ma nel fa
vorirlo guardiana bene di non umiliarlo. 
Non sono veri benefizj quelli, che fanno 
arrossire chi li riceve . Non Si può fi- 

uàrdar come un dono quello che si fa 
prare con una confessione penosa. Ma 

non avviene che troppo spesso , che si 
tìccordina^lei soccorsi molto irfeno ai bi
sogni , che alle richieste . Si accorda il 
benefizio più per stanchezza, die* per ca
rità . Si cerca di liberarsi dall’ infelice, noti 
di assisterlo. Si veggono anzi persone, 
che amano di essere importunate , che 
hanno la vanità e la compiacenza di ri
cevere delle suppliche, che talvolta fanno 
aspettare i loro doni joer j^olungare le 
istanze. Vi è una beneficenza di orgoglio , 

• come TT li5 una di carità. Ma qual dif- 
tra esse, nel loro principio, nei 

JforqTnezzi, nelle loro maniere,% nei la
ro effetti ? y

i ®. Gesù Cristo confonde i penlieri dei- 
Farisei con un ragidfTamcnto Cavato dall|. 
loro propria pratica. Non vogliono consen- 

. B a
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tire nel giorno di Sabbato alla pe^bta di' 
an vile animale: e perche è giorno efi Sab
bato bisognerà lasciar perire nn uomo. Quel
lo che Tinteresse fa scusare, la carità tton 
lo "renderà legittimo-. Questa dimostrazione. 
alla quale i Farisei non avevano nient  ̂
da replicare , potrebbe indirizzarsi a 
gran numero di Cristiani. Niente di più 
comune, cfuant©- di eondannarc^Ni^gfy altri* 
le stesse cose, e spesso ancora cose mol
to meno * biasimevoli di quelle, che si 
giustificano- in se medesimo. L’ interesse 
personale, e l’ interesse del prossimo so- 

•no due misure assolutamente differenti 
dei nostri giudizj . Perciò noi giudichia
mo diversamente degli oggetti secondo i 
diversi colori, o «la diversa grossezza dei 
vetri,, a traved o i quali li riguardiamo.

i i . I Farisei non avevano tòrto 'ne!-^ 
l ’ attaccare ada santificazione del Saj^fc» 
tuia grande importanza. Ma peccavate siP" 
quest<\ articolo, come sopra molti altri 
in due*punti. Primieramente, per darsi 

rilievo^di r e g o le r à ,  interdice vano in 
quel giorno le azioni le più naturali’  e

* 6  • ( X L V i l i )  BO M . D EC IM ASESTA
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le piw^ggittime ; e facevano degenerare 
in minuzia questo grave comandamento * 
In seguito opponendo questo precetto ad 
obbligazioni più inviolabili, e più penyse ,̂ 
se ne facevano un pretesto -per infranger-’ 
e ,  e si dispensavano in quel giorno dai 

eri,ben più sacri della carità .
1 2. La legge di consacrare al servizio 

'del Signore un giorno d’ ogni Settimana., 
è passata dalla Religione Giudaica al Cri

stianesimo . Ma non è più , come l’ altra 
volta , il giorno in cui Dio ha termina
ta  l’ opera della creazione; invece n®i ce
lebriamo il giorno, in cui ha terminata: 
1’ opera ben più ammirabile della Reden-, 
zione. Ho detto, che noi celebriamo; ma 
©ime ! Bisognerebbe dire, che noi dovres.- 
simo celebrare.. Infatti in̂  qual' maniera 

'mè osservato tra noi questo giorno santis- 
r ! lassai più colpevoli dei Farisei, che; 
gravano 1’ obbligazione , noi la an

nientiamo. Il rimprovero eh’ essi M erita
vano , sarebbe quasi un elogio jrer tanti 
e tanti Cristiani. fa t to  quello , che 1  ̂
Chiesa ordina per santificar la Domenica, 
è comunemente oiumcsso ; tutto quello die

*  » l

*
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essa proibisce , è apertamente pi wjHrn '
I Templi sono deserti, i santi offizj ab
bandonaci. il precetto stesso di assiste- 
rÇj al santo Sacrifizio , è assolutamente 
trasgredito da'gli uni, e violato dagli -al 
tri per la maniera con cui lo adempì^
Le opere vietate sono con dispreizo d 
le leggi dell’ una, e dell’ altr i potestà,^ •" 
continuate pubb icamente . Molti ‘di «quel
li , che .tjon impiegano il santo giorno 
nei lavori manuali, lo profanano con azio
ni più ree . il giorno consacrato alla edi
ficazione , è quello dei maggiori scandali.
II giorno , che Dio si è riservato per es
sere specialmente onorato, è quello in cui 
egli è più frequentemente, e; più grave
mente offeso.

13. L’ obbligazione d’ impiega^, a i ser
vizio divino eia cun settimo giorno , .x i 
conduce j. una osservazione im p o rtarte li 
Sa divisione dei tempo in settimane com- t 
v te ai sette giorni, è stata conosciuta, 
e adottatayia tutti 4 popoli della terra.

< 2 2  { ( XLVIII) DOM. DECIMASESTA
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fe r  quanta si rimonti a qualunque alta 
antichità, la si vede sempre stabilita. La

1 •!
si ritrova parimente in* qualunque paese 3

1
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he d  voglia 'trascorrere ; tra le nazioni
vilfemcivilTce, tra le orde selvagie ; nelle re

gioni . che non hanno tra esse alcuna co-
raunicazione, che differiscono di Religio
n e, di costumi, di pregiudjzj, di lingiftì . 
Questa unanimità del genere umano fut- 

àtfPintero, è una conferma decisiva del- 
T  istoria sacra . Un costume universale ha 
necessariamente una causa comune. Que
sta causa non può essere il caso : un ef
fetto perseverantemente, assolufimente ge
nerale , non è un accidente fortuito ; non 
la natura della cosa: la divisione in set
te giorni non è più essenziale che quar 

dunque altra ; non una convenzion gene
rale ; come si sarebbe formata tra tanti 
popoli così differenti di tempi, di luoghi, 
di volontà ? Ci assegni l’ incredulità una 
causa ài questo accordo ftnanimè ; ci no- 

jgÀ ni un principio,, che abbia potuto pro- 
tiarlo . Ma io apro i Libri santi, e sva- 

, nisce ogni difficoltà. Io vi veggo jn a  ori
gine semplice, e naturale di qu||to con
certo di tutta intera 1’ umanità. Vi fu 

• un tempo , in cui tutte le nazioni , ora 
Così divise, eranp riunite, e non ne for- 

*  B 4
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navano che una sola . Allorqu<yÿe al 

tempo di Fafceg Dio le disperse sopra la 
faccia della terra , ogni popolo portò con 
se le tradizioni, e le usanze eh’ erano lo- 
rofcòmuì Queste tradizioni si stabilirono u w J L  
con essi nelle diverse contrade, dove es- %
si andarono ad abitare. I padri trasifí^t ’ . 
tendole ai figliuoli, come le avevano essi 
medesimi ricevute dai loro antenati , si * 
perpetuarono di generazione in genera- - 
zione nel* "tempo stesso in tutti i pae
si della terra . Di queste tradizioni, e 
di quçste usanze le meno importanti fn- 
\‘on soggett: alla sorte delle cose uma
ne e son- state abolite dal tempo. Ma 
la Provvidenza non ha permesso, che pe
rissero tutte . I fatti , che avevano col
pita più vivamente la immaginazione 
degli uomini p*rima della loro divisio- J  
n e , raccontati da essi ai loro figliuòli^

. si.sono conservati, per tutto nella meni 
ria della loro più lontana posterità. Egli • 
è per qt%sta ragione che si ritrova sopra 
tutta la faccia del globo sino nelle fore
ste dell’ America , sino nell’ isole più df- •

# sgiunte, la memoria del, diluvio, e la no.

% •

)

.

I



DOTO L A  PENTECO STE
f

2J
tizia dei giganti . Nel modo stesso si è 
mantenuta in tutti i luoghi,,la divisione 
del tempo in settimane , tanto più uni
versalmente , quanto che essa formava 
una pratica. Dalla creazione in poi,*tf*im 
rimembranza del tempo, che piacque a Dio 

'« ^ p ie g a r v i , gli uomini riuniti la pra
ticavano ; gli uomini separati hanno conti

nuato *a farne uso. Aveva ess% comincia
to col genere umano ; si c propagata con 
lu i . La Religione, la Religion «sola ci ri
vela l’ istituzione di questa pratica, e ci 
mostra la cagione della sua universalità .

1 4. Quello che il corso di tutti *i se
coli , quello che le rivoluzioni di tutti gli 
Imperi, quello che gli smembramenti ,  i 
cangiamenti, i rovesciamenti di tutti ì 
popoli non avevano potuto operare, l ’ em
pietà del secolo decimo ottavo lo ha te- 

^pirariamente intrapreso. Avendo formato 
* jl^firogctto tanto insensato, quanto sacri
le g o  , di annichilare la' Religione si * 

iipmaginata di fare sparire la tniccia di 
quel giorno, che specialmente è a lei con- 
•sacrato . Essa ha- cangiato tutto 1’ ordì (le
dell’ anno : e colla bizzarra divisione , che • 4
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m  ha inventata, si lusingò di fac^per- 
der al popolo la cognizione dei tempi fis
sati per il culto divino. Pensieri illusorj { 
Chimerici progetti dei popoli contro il Si
giare , e contro il suo Cristo! Quegli che 
risiede nei Cieli , si ride delle loro vane 
macchinazioni ( i ) .  Tutte le altre co sici-*  
zion i, tentate dalle porte dell’ inferno fin 
oggi contro la divina parola, son o 'venu-* 
te a spezzarsi. Sarà parimente ridotta in 
polvere } V  dissipata dal soffio divino la 
congiura attuale degli empj contro il Si
gnore,. Se per quelle viste, cui pur trop
po la moltiplicità dei nostri delitti ci de
ve  far penetrare, la Provvidenza ha per
messo , che y  incredulità ottenga qual
che successo, le ha fissato un termine, 
a cui Paspetta. Non ha lasciato che es
sa si innalzi, sè non per precipitarla con _ 
più grande fragore ; e quanto più .ora»«n» 

4paziente , *tanto più un giorno terribile»^, * 
mostrerà. *

j j .  ll|timore di scandalezzare gli astan
•  •

* » m ’ 4 ' r 9 *
(i) Qui habitat In calli i Irridebit cos: &  Ds

• mmssubsannabit cos. PsaUH. v.



t ì ,  e -di dare ai Farisei un pretesto ds in
colparlo , non trattiene Gesù Cristo dal 
guarire 1’ idropico nel giorno di Sabbato ; 
ma nel tempo stesso giustifica la sua con- 

I dotata , si premunisce contro imputa
c i  zione , che si preparavano a fargli e
• p iaten e lo scandalo , che gli spinti po-
* co illuminati avrebbero potuto concepire. 

*A Dip non piaccia , che il dimore dei
giudizj tem erari, delle accuse ingiuste, 
delle interpretazioni maligne, *<Ji distorni 
dai doveri della giustizia , dagli atti della 
Religione, dalle opere della carità , # dalle 
pratiche della pietà. L’ anima, che Gesù 
Cristo illumina, vivifica, sostiene, e a v 
valora , si mette al di sopra delle frivo
le considerazioni. Facendo il bene in v i
sta di piacere a D io, non è rimossa dal- 
le ingiuste opinioni degli ‘‘uomini. Cammi- 

**ni senza fermarsi verso il suo scopo, a 
^•rtverso lè loro impotenti censire ; e fa
rcendosi un merito di più della .sua pa- 
\wenza nel sostenere le loro calutinie , le 

confonde collo splendore delle sue opere 
"Buone. Il Cristiano per altro non isdeg*na 

talmente i giudici iniqui, che non lavori

DOPO L a  P EN TEC O STE ì  % J



a riformarli, non già per il suo interasse, 
ina per queMo della virtù compromessa 
nella sua persona, e per quello del pros
simo , di cui T errore è , o può divenire 

. u à  peccato. Il Cristiano previene tanto i 
giudizj falsi, che la malignità può for- '4 
mare sopra le buone azioni , quapt«^|b 
scandalo, che la debolezza ne può risen
tire . Prevade egli , che una azione lo- * 
devole sarà un pretesto per incolparlo ? 
Non la oftftnettc per questo, ma la giu
stifica. Sicuro dei suoi m otivi, non teme 
di renderne conto. Non permette alla in 
giustizia di prender 1’ errore per la veri
tà , e ■' .le per il bene . Pld è sopra
tutto qiu io il giusto pensa , che sa
rà per divenire un soggetto di scandalo, 
che egli fa rispondere la sua saviez
za , c la sua tan ta  . Per quanto mai 
fondato possa essere questo scandalo, it-"-» 

t  guarda egli i me,, un dovere il dissi*--* 
parlo. Quanto p ù‘ vede deboli i suoi fra-** 
telli , tainto più mette in opera la sua/ 
condiscendenza per la loro infermità . Se 
l’ àzione , eh’ egli progetti è indifferens •• 
te j la sopprime per ; urtarli, come

\  * 8  )  ( X L  V i l i )  DOM. DDCIM ASESTA
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San Paolo si asteneva di mangiar delle 
carni permesse , affine di «on offender 
quelli tra i fedeli , che le credevano in
terdette ( i ) .  Se l’ azione è utile, col far
la çgli ne mostra la legittimità, collie 

\  Gesù Cristo in questo Evangelio . Per 
qif#ea .guisa egli rispetta costantemente 

• le coscienze delicate , quanto collo schi
a v a r e  quello, che può ferirle, ^quanto eoi 

illuminarle.
i 6 . Ma osservando egli comi i

tati scioglievano i primi posti, disse loro 
questa parabola : Allorché voi invi 
tato a nozze non vi sedete nel primo po
sto per tema , che tra i commensali non 
se ne trovi alcuno più considerabile di 
v o i, e che quello che avrà invitato 
non venga a dirvi Amico date il vo- 

^  stro posto a questo , *e che voi non 
' •‘ 'abbiate la vergogna di andarvi a mette-

-____

BO VO Z A  PENTECO STE  * 4<j>

( I ) Qua propter si esca scandalizat fr'atrem 
meum, non manducabo carnem in Verrium, ne fyt- 
trem meum scandalizem* i .  Cor* Vili. v\ i j .

—
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re nell'ultimo posto . Ma quando saretè
invitato , andate ad occupare 
posto, affinchè quello, ho invitato
v i dica quando verra v Amico salite più 
al[o\ Lo che vi farà onore tra ,
che saranno a tavola con v o i. 
che chiunque si esalta sarà .
chiunque si umilia sarà esaltato. Il sacro • 
Scrittore h* cura di avvertire , ch eq ue-* 
ste parole del Salvatore , in proposito 
del póst<f * da prendersi in un banchetto 
nuziale, sono una parabola, cioè a dire, 
ima allegoria. Infatti non sarebbe degna 
$i lui questa esortazione, se si dovesse 
intendere nel suo senso letterale. Cosa è 
una preferenza, un posto un poco più, un 
poco meno onorevole ? Meritano queste 
distinzioni minute di attirare attenzion 
di un Cristiano*? L’ educazioni , gli usi \  
del mondo 1’ abitudine di vivere in mèz-» ' 
zo a colfe ociet^, bastano per inspr 
la riserva di non andare da se stesso 
impadrohirsi dei primi posti. La vani 
stessa, e un certo raffinamento dell'amor 
proprio, suggeriscono questa precauzioni >
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Sì fuggon gli onori per invitarli ; si ri
fiutano per farsi stimolare a» riceverli ; si 
fa sembiante di credersene indegno per 
sentirsi d ire, che se ne ha diritto. L’ or- 
goglio prende ad imprestito spesse Volée 

’ V** sino la sembianza della umiltà. Non può 
'  esì Ae,yche questa umiltà menzognera sia
• racromandata da Gesù Cristo: il suo sco-
* -pò non* è d’ insegnarci a dissinyilare , per 

schivare una confusione , o per acquistare 
qualche gloria mondana; vuole «istruirci a 
prevenire la confusion eterna, che l’ orgo
glio provoca sopra se stesso dalla parte di 
Dio; e a procurarci la gloria celeste, colla 
quale egli ricompensa l’ umiltà. Egli lo ma
nifesta chiaramente colla massima, che 
termina il suo Apologo, e che ne contiene

Ia morale. Quello che sarebbe vizioso nel 
enso naturale della parabola , è vìrtuo- 

"fsò», e lodevole nel suo senso allegorico . 
 ̂ '.iliarsi per essere onorato dai*li uomi- 

Ï è ipocrisia : umiliarsr per essere esal
to da Dio è Religione. •
17. L’ umiltà appartiene in proprietà 

ad* Cristianesimo. ‘E’ questa una di quelli; 
v ir tù , che Gesù £risto ha portate dal

4
>
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Ciclo in terra, c di cui ha arricchita I.i 
m orale. L’ antichità avea conosciuta, a -y w  
stimata la modestia, che comprime l’ or- * 
goglio, vizio odioso alla terra egualmen
t e , '  d al Ciclo . Ma non aveva idea % iV  
dell ? umiltà , 'che annichila sino 1’ amor
propri-), passione cara a tutti ĝ ì u îTI-,  ̂
ni 1 irono necessarie le lezioni di desìi .

s

Cristo , pier rivelarci , che da noi stessi» 
orni, abbiamo niente di proprio , sê non 
il peccarti che tutto quello, che noi pos- 
se.iiiioo, lo teniamo da D io; e che per 
ciò a gloriarci di qual siasi cosa, in noi 
è una assurdità , e per rapporto a Dio 
una ingiuria. Questa verità sconosciuta ^  
al mondo, prima che un Dio venisse ad 
istruircelo, "e quella, che è il fondamento 
dell’ umiltà. La modestia raccomandata dal 
filoso! , piantata sul principio, che è co -w  ... 
sa pe; colosa di urtar le altrui pretensifcíuS*»**®- 
colle ordine; piotava tutto al più ar

affi»star gli effetti dell’ orgoglio, ma non 
distruggeva la causa . Avea il potè, 
d’ impedirgli lo scoppiar al di fuori; lo 
fasciava fermentar negli spiriti. Perciò 
si sa ual era il fondo, della vanità, chq

co-
*■i
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copriva il modesto mantello della filoso
fia. Ben superiore a quei moralisti impo
tenti a guarire il m ale, capaci appena di 

L »  rimediare ad alcuni sintomi, il divino Le-
gislatorc , per disti uggire interaoifenéc 
questa terribil passione, giunse a sorfo- 

4  ^  capir. ffao nel pensiero. Qual germe di 
• orgoglio può restare nei fedele di cepolo 

'di Gesù Cristo, che ha la co »: del-
la sua indegnità, e il sentimento profon
do del suo niente ?

18. L’ umiltà non è ,  come la mode
stia, una semplice condiscendenza esterio
re; ma il sentimento, da cui deriva, si 
manifesta al di fuori, come la modestia. 
Perciò essa produce due sorti di effetti; 
gli uni interiori, gli a ltr i ‘ esteriori : e 
questi ultimi sono ancor di due specie,

~  vipere he si producono, o A lle  parole, o 
'*'-W nef I e opere. Noi dobbiamo dunque distin- 

•m ^èpiere tre generi di umiltà, o 'piuttosto 
Üii&i aobbiamo considerare q w t a  preziosa vir- 

fe. sotto tre punti differenti di* vista : 
1’ umiltà del pensiero, l’ umijtà dei di
scorsi, l’ umiltà delle azioni.

19. L ’ umiltà d<ÿ pensiero è la prima,
Tomo VII. Cj

D O LO  L A  F E N T E C O S T E  ? J
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e la più essenziale . Quando essa è reale} 
produce infallibilmente i due altri : senza 
essa i due altri non possono giammai 
sussistere. Chi non è umile se non este
riormente, non è umile. Si può umiliarsi 
per compiacenti,’ per interesse , per timo- «y. 
re , per politica, e ancora p e r m a n it i .  ̂ Jt»^ 
Tutto questo non è 1’ umiltà : non è * 
l ’ umiliazione. Per formarci un’ idea giusta. * 
della umiltà radicale, e fondamentale del '
pensiero ••consideriamola nei suoi differen
ti gradi, e nei suoi oggetti diversi.

20. Vi sono nell’ umiltà due gradi ;
Y umiltà di spirito , e 1’ umiltà di cuore : 
oppur,se si vuole, l’ umiltà dell’ intelletto, 
e quella della volontà. La prima, eh’ è il 
fondamento'della seconda, non è altro che 
la cognizion di noi stessi, della nostra

1

fragilità, della*nostra inclinazione al male jL*
)1^Bdelle nostre passioni, dei nostri v iz j. 

questo stntiment© della nostra miseria
e della nostrali corruzione , che ci vie
dato dall’ esperienza, e ci vien rivel 
dalla fede ì come non avremmo noi pen 
sieri umili di noi -stessi ? Ma questo prinao" 
grado di umiltà assolutamente necessario

i

9J
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noti è sufficiente . Esiste nell'’ inferno , 
come sopra la terra . I dannati conosco
no , molto meglio ancora che gli uomini , 

A  tutta la loro indegnità • I tormenti, che 
soffrano, richiamano loro, conti imamente 

•\ la rimembranza desolante idei loro deht- 
4  w* ti^ A lla-um iltà di spirito e di intelletto,

r
i

1

v  tiLfAlli-
* Inscena irindispensabilmente congiugner quel

la  del#-cuore e d j la  volontà . «Essa con
siste in abbracciar volontariamente le pra
tiche della umiltà ; a non risentirsi delle 
calunnie, a non irritarsi delle umiliazio» 
n i , a non offendersi delle ingiurie. Arri
va ancora nei Cristiani più ferventi ( ed. 
è questo 1’ apice della perfezione ) sino 
a desiderare di essere umiliato ; sino ad 
amare gli affronti ; sino. a rallegrarsi di 
esser avvilito e dispregiato.

2 t. Siccome ha due grafli l’ umiltà, an- 
“t<S?a ha due oggetti , o per parlare con 

„  Esattezza, due rapporti ^differenti* D io, e il 
rossimo. Il dovere dell w niltà verso Dio, 

non ha bisognp che di esser esposto .per 
esser sentito . In vano tenteremo di dar 
uh’a idea della distanza infinita che ci se
para da lui . Conse potremmo esprimere

c  ì

%
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quello che neppure ci è accordato di con
cepire ? La cfonsiderazion sopra tutto dei 
nostri peccati deve profondamente umi- 
IQrcj dinanzi a Dio. Dobbiamo assai più 
vergognarci d^la nostra fragilità , che 
deila nostra m iseria, della nostra ingrati- 
tudine , che del nostro niente. Tutto .(té- Jk.  ̂
ve umiliarci in presenza di Dio ; tdtfo « t  
sino a quello eh’ egli ha facto pe'r e sai-- * 
ta rc i.

22. t*  umiltà regola i nostri pensieri 
verso il prossimo!;, vietandoci ogni dispre
gio verso di lui , ogni pretesa di supe
rio rità . Per sentir la giustizia di questa 
regola dell’ umiltà', consideriamo che i 
pensieri di preminenza che noi possians 
concepire, vengono dalla superiorità che 
crediamo di avere sopra gli a ltr i, sia 
nell’ ord ite delta società , sia* nell’ ordine 
della Religione. Se sono i vantaggi c a 
porali, come le ricchezze, la nascita, 
dignità , lo sp-Uto , le cognizioni , chef 
nel. nostro pensiero ci innalzano al di sa
gra di quelli che ne sono sprovvisti, o che 
li hanno in un grido minore; cosa v’ ’ha 
di più frivolo di questa vanità? Quanto q

I

4
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_ piccola la distanza, che queste distinzioni 
V  mettono tra un uomo, e un altro! Que

ste vane elevazioni, queste gonfiezze cosi 
vuote di senso mi richiamano que’..fan- 

*jciulli che innalzano nell’u ln a delle pajle 
•• laggieri, le quali nel momento medesimo 

sfCopiano , e si dileguano. Se poi per ra- 
• Jgion dei vantaggi deir ordine religioso, 

della •virtù , delle opere buofte, noi ci 
stimiamo più degli altri ; questo motivo 
avrebbe in se maggiore solidità ; ma non 
ha in noi maggiore giustizia . Chi siete 
Voi , ci dice un Apòstolo, che pretendete 
di giudicare il vostro prossimo ( i)  ? Co*, 
ne osate voi di giudicar quello che non 

potete conoscere ? E voi smesso che vi 
preferite a lui, siete voi in istato di giu- 

^ dicarvi ? I»due giudkj , |he per parago- 
’ l^Ag^rvl al vostro fratello, vi fate lecito di 

fare l’ uno sopra di v o i, l ’ altro sopra di 
! ^  lui , sono per lor natur^tem erarj. L ’ igno- 

rauza da una parte, ilr presunzione dal- 
^  C

1 ) Tu autem quis e indic as
Jacob. iV. v. ly*

»«



l’ altra li rendono incerti: e saranno qua-* 
si sempre dettati , questo dalla maligni- 
tá , e quello dall’ amor proprio . A non. 
consultare che la giustizia, la preferenza, f  
eh» voi vi daie sul prossimo è di già. ■ **' 
mal fondata. Di più, se voi ascoltate la * 
Religione, essa vi prescrive, che'di tir^|i 
i vostri fratelli abb;ate un’ opinione van- * 
taggiosa , ed una bassa, ed umile di voi. 
medesimo^, ^

a j.  Ma forse che l’ uomo religioso, che 
è fornito di pietà , che osserva i suoi 
doveri, che riempie la sua vita di opere 
buone , è obbligato di credersi più colpe
vole di uno scellerato , dal quale vede
commettersi.«grandi delitti ? No , senza 
dubbio ; non è questo il senso della leg
ge di Gesù C r ft o .  -Essa non j*nò prescri
vere niente di irragionevole . L’ u m ü tà^ > ‘

u e fc^ * '

ramente di credere, che s’  egli p ro d u ce,,^  
qualche cosa di buono , se possède qual-

qualità ; di tutto 4 debitore a Dio ;
deve credere, che tutto quello ch’ egli è, 
tubto quello eh’ egli ha* operato , tutto è

5 S ( X L V I I I )  DOM. DECIM AS EST A

non è la / a ls ita . Quello che d eve , quèfc 
lo che pratica l’ atomo pio, si è primie-*.

ere ,
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stato fatto da Dio; e che per conseguen
za egli non può prenderne a?cun soggetto 
di vanità. Deve pensare in secondo luo
go ,  che se la Provvidenza lo avesse col- 

giocato nelle stesse circostanze in cui si 
trova quell’ uomo più peccatore di lu i , 

non' lo avesse sostenuto con grazie più 
abbondanti, si sarebbe forse lasciato tra- 

’ sportae ad eccessi più abbominevoli. Le 
due considerazioni, una della concupiscen
za, che ci sente, 1’ altra della grazia, che 
ei prova ; della concupiscenza, che lo 
porta al m ale, e della grazia , che sola 
lo ritiene nel bene ; della concupiscenza * 
alla quale dura tanta fatica a resistere, 
e della grazia alla quale trova tanta 
diflìcoltà per corrispondere ;V queste due 
considerazioni, dico , lo ijantengono nel- 

J’ umiltà , e g l’ impediscono di innalzarsi 
i ^ ' S P d i  sopra di quelli, che meno favoriti 

* v  ' dalla grazia , più eccitati dalli concupi- 
|o|^ scenza , commettono p acati maggiori di 
- \ j  . lu i. Perciò 1’ umiltà consiste, non nel non 
 ̂ conoscere quello che si ha aj, disopra de- 
. * gfì altri, ma nel non gloriarsene; e a rt~ 

portarne 1’ onore  ̂ non a se stesso , ma #
C .4
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a Dio . Mirare Maria il più perfetto modellò 
deli’ umiltà rallegrarsi dell’ alto grado di 
gloria , dove è stata elevata ; ma perchè 
il Signore si è degnato di gettare uno 
sguardo sopra la bassezza della sua an- 
cefla : c perchè ^p'acque all* Onnipotente5* 
dì far cose grandi in favore di lei (i)è* 

24. Questa umiltà interiore, per quan
to sia p eretta , non ostante non è- suffi
ciente . Conviene che si manifesti nelle 
parole. 1? sopra questo secondo genere 
di umiltà , i precetti dell’ Evangelio, e 
le massime del mondo sono d’ accordo. 
X ’ uomo che si vanta non capisce, cW e- 
gli va direttamente contro il suo sco
po. Cerca l’ ammirazione; e non trova, 
che il dispregio . Vuol rendersi impor
tante ; e si reijde ridicolo. Pare impossi
le che la giattanza sia tanto comune ^
mentre è tanto universale il disgusterà' 

• »

(1 ) Magnificat anima mea exui •telili spiritus meus in0 salutari meo . Qu’à\^&spexlt humilitatem anciiiœ enim ex htc beatam me i tient tiene s gene fecit
mihi magna, qui potens ce • Luc. 1. v» 46.4p.
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tilt viene ispirato da essa. Corné può 
essere, che le critiche, e i motteggi che 
si sentono fare da tutte le parti degli 
uomini vanagloriosi, non correggano i v a 

nagloriosi ? L’ uomo tinto di questo vizio , 
'si arroga il diritto, ch’ egli rifiuta al suo 

fossimo, perchè crede se stesso più per
fetto di lu i. Biasima i suoi fratelli per 

le lodi che si dahno , perche  ̂ crede che 
non îe meritino ; le dà a se stesso, per
ciocché se rie giudica degno. .«

25. Vi è un’ altra maniera di lodarsi., 
più accorta , e non men riprensibile. Non 
si mette in vista il proprio nome ; ma si 
lascia travedere . Non si fa 1’ elogio del
le sue buone az;oni ; ma si ha cura di 
farle conoscere. Non si fa Pianto di averi 
delle buone qualità ; ma si esaltano le 
qualità, che si crede d’ f  vere ; e si pre

bende ancora di esser modesto nell’ atto 
che si esercita la su* vanità* E’ raro , 
che questo raffinamento di orgoglio in
ganni gli uomini ; perchè il loro orgoglio 
li rende acuti sopra quello degli a ltr i . 

'•Ma si spera forse d’ ingannar Dio 
conosco la loro jgiattanza , dice egli per



il suo Profeta ( i)  ; e si potrà credere 
eh’ egli noa la condanni ?

2 <5. Finalmente il terzo ramo dell5umil
tà è , quello delle azioni . Questo è quel
lo ,  'di cui parla specialmente Gesù Cri
sto', allorché egli dice: occupati
V ultimo posto. Questo precetto non hTSf 
solamente la sua applicazione ai banche^ 
t i , e alle assemblee : si estende alle di
verse circostanze della vita . Riforma es
sa la branra. ardente di primeggiare, eh’ è 
uno dei sentimenti più comuni , e più pe
ricolosi tra gli uomini. Una Prov videnza 
infinitamente sapiente ha distribuita la 
società in una moltitudine di classi; e 
questa differenza graduata di ranghi dal 
capo che la ¥egge sino al minimo de’ suoi 
membri , forma la sua armonia , la sua 
prosperità , la s^a sicurezza. Æa col di
spregio di queste viste benefiche, con ro-'» 
vina del ben pubblico , ciascuno malcotj- 

’ tento del posto c£e occupa, non pensa, 
che a tra*sene fuori. L’ occupazione uni-

á l  ( X L V I I I )  VO M . D E C IIH JSE STJ

T i  ) Ego sd ì, ait Dominas » ja£iantim ejus • 
Jeretn. X V ili. v. 50. •
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versale è d’ ingrandirsi, e di elevarsi. Si 
ha gelosia degli eguali , rivalità dei su
periori . Le pretensioni diverse contra
standosi , e urtandosi incessantemente, 

^yanno a portare In tutte le parti della 
cietà il turbamento , e la confusione . 

Questo deplorabile furore di cozzare col
le classi al di sopra di se , e di voler 
a sso cia tis i, non è stata una .delle cause 
più efficaci della nostra rivoluzione ?

27. Ma è egli dunque proibito di, man
tenere il suo rango ? Il superiore è egli 
obbligato di abbassarsi ai di sotto di 
quelli» che gli sono subordinati? E’ egli, 
tenuto di esporre la sua dignirà al dispre
gio ? E non è parimente una confusione di 
ranghi pregiudizievoli , quarto le classi 
si confondano coirannient^nen^o delle pre
rogative , che le distinguono? Non esa
geriamo la cosa . La conservazione delle 
distinzioni sociali , netessaria *aU’ ordine 
pubblico , non può esser sontraria all’ Evan
gelio . La Chiesa conta nei suoi'fasti un 
opn numero di -personaggi , . i  quali nei 
ranghi elevati si sono santificati co 
pratica della umiltà, ed abbassandosi

)
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hanno sempre saputo farsi rispettare - 
dignità, e 1’ affabilità non sono opposte; 
si danno anzi scambievolmente un nuovd 
pregio. La dignità si fa amare renden
dosi affabile, e l’ affabilità riverire renden-, ■*. 
do'sene degna. Senza affabilità, la dignità 
diviene alterigia; senza dignità, l ’ affabr", 
lità degenera in bassezza . Il senso di 
questo presetto : Andate , 
timo luogo,. non è dunque, che i superio
ri , uscer.tìb dal loro stato , vadano iti 
tutte le occasioni a collocarsi al di sotto 
dei loro inferiori. L ’ oggetto del Salvato

l e  è di reprimere l'orgogliosa ambizione , 
acciocché non si erga colle sue maniere, 
e colle sue pretese, al di sopra della clas 
se , dove $Pècollocato dal suo stato * 
Proibisce principalmente di cercale di pri
meggiare tra i suoi eguali : ed è soprat
tutto tra questi, eh’ egli ordina di ah-'*' 
date , infece di difettare i primi posti, 
a mettersi nell’ ultimo luogo * I superiori 
altresì possono cavar da questo cornati-

44  ( X L  V i l i )  s o m . v e c i m a s e s í a

^am ento un$ lezione importante ; ed è di 
rar sentire la loro preminenza non con 
una severità , che li farebbe detestar f

* j •

> f
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ma con una modestia , e con una bene
ficenza , che li facciano amare ; c di riem
pire colla loro dolcezza, e colla loro bon
tà l’ intervallo, che li disgiunge dai loro 

«' inferiori non dimenticando giammai il sag
io precetto dell’ Ecclesiastico: Quanto più 
u sei grande , tanto più mostrati umile 

in tutte le cose,
' zi a 'ùio  ( 1 ) .

e troverai grazia dinan-

* humilia te( 1 )  Quanto magmir es 
hus, &  coram Deo invenies gratum 
veis. 20.

m omni~ 
Iccii. IÍL
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E V A N G E L I O

DELLA DOMENICA DECIMA SETTIMA 

DOPO LA PENTECOSTE

J t

Gesù Cristcf spiega i grandi Comahda«nenti 
della legge, e confonde i Farisei.

JFarisei , avendo saputo che 
aveva imposto silenzio ai si
radunarono tra di loro ; e un di essi 
eli era Dottor della legge , gli fece per 
tentarlo quatta interrogazione : Maestro 
qual è il dfranyr Comandamento della leg
ge? Gesù gli rispose: Voi amerete il S i
gnor vostro Dio con tutto il vostro 
con tuttavia vostra anima } e con tutto 
il vostro spirito .fOuestoè il
e il primo Comandamento . Il secondo è 
simile a questo: Voi amerete il 

^éme voi stesso . Tutta fa legge, e i Pro
feti sono contenuti in  questi due prece t-

l
- lí

ikfi

s
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l i . I  Farisei essendo adunque raduna
t i , Gesù li interrogò, e disse Cosa
vi sembra del Cristo ? Di chi è egli fi
gliuolo? Fj gli risposero: Di D a vid . Co
me dunque , disse egli l o r o D a v i d c h e  
'èra ispirato,  lo chiama egli suo

■ , dicendo: Il Signore ha detto al mio 
Signore : Sedete alla mia fin tan
to cld'io riduca i vostri nemici, a ser
vir di sgabello ai vostri piedi ? Se dun
que David lo chiama suo Signore * è 
egli suo figliuolo ? Nessuno non potè ri
spondergli ; e da quel giorno non vi fu  
chi ardisse fargli una interrogazione . 
( Matth. Cap. XXII. v. 34. — -46. ) .

SPIEGAZIO N E^ ^

j .  I  Farisei, avendo faputo, che Cesò, 
aveva imposto silenzio ai Sadducei, si 
radunarono tra di loro, e un di essi che 
era Dottor della leggerg li fece per ten- ^  
tarlo questa interrogazione: Maestro qual
è il grande Comandamento della legge ?
CÌÌie un DottoF della legge , incaricíMf 
per il suo sta to .d ’ insegnarla agli a ltri,

x
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ignorasse qual era il primo dei precetti» 
od anche avesse dei dtbbj sopra questo 
punto essenziale, questo solo deve p* ■ »r 
sorprendente. Ma quello, che lo è anco- 
sa di più, si è , che la questione latta 
a l ' divin Salvatore, fosse divenuta al su 
tempo , tra gli Ebrei, un soggetto di co 
traversia. Noi impariamo dai santi Padri, 
che un gran numero di Dottori, so c ia l

mente della setta di Farisei, riguardavano 
come il primo dei comandamenti l1 obbli
gazione di offerir a Dio i sacrifizj pre
scritti dalla legge. Collocavano l’ essenzial 
^della Religione nell’ esteriore ; facevano 
più caso dell’ azion materiale, che del 
sentimento, da cui deriva : e si occupa
vano moltc^più nel lavarsi le mani, che 
nei purificale loro cuore. Noi vediamo 
il Divin Salvatore lam e loro *un rimpro
vero in molte circostanze : e vi sono pur
troppo ailthe adesso molte occasioni, in 
cui per parte si î si possono ripetere si
mili riprensioni. Non vi sono sistemi , 
P£t quanto ^irragionevoli sieno , che l’ uo- 

o dedito ai yizj non si immagini 
giustificarli. Cor: orapeado il cuore , la 

x pas»
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passione accieca lo spirito. Quando si 
porta 1’ occhio sugli errori intorno alla 
morale condannati in diversi tempi dal
la Chiesa , si resta stordito, che vi sie- 
no stati uomini tanto sprovvisti di ra
gione per sostenerli. Non vediam noi tut- 
’ ‘ giorno nella società delle persone, che 
godono una riputazione di senno , e di 

vlumi, produr le opinioni più irragionevo
li , secondo che favoriscono i loro inte
ressi , o le loro passioni ? Esaminando 
noi stessi non troveremo noi, che ci av- 
viene sovente di cercar degli argomenti 
dolosi, per diminuire , per palliare , e 
per giustificare i nostri difetti , e le no-* 
stre colpe ? Talvolta ancora non intera
mente con mala fede si abbruciano que
sti pericolosi so fism i. Quello ,\che 1’ uo-

7oino imparziale riguatda con occhi di 
compassione, e conosce essere un asso 
pretesto, sembra all’ uomo insensato una 

•dompleta apologia. Tra questi Farisei, il 
di cui sistema di perfezione ci • sembra 
cotanto stolido, ve ne avea, senza dubbio, 
ch^di buona fede erano persuasi dellf 
loro innocenza , e della loro sublime vir 

Tomo VIL  D
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t u . Esistono anche tra noi di questi Fà~ 
risei , che sono giunti ad accomodare le 
loro coscienze e i lor desiderj > e che si 
addormentano tranquillamente sopra la fe
de dei sistemi , che si son fabbricati 
Questo è lo stato più funesto , in cui 
possa cadere il peccatore, arrivare al pu 
di giustificare agli occhi suoi il suo peccat 
L’ opinione , che ci formiamo dei nostei dove-, 
r i , non li cangia. Non sarà su quella^legge* 
che ci a.vtem fatta , ma su quella che 
Dio ci ha data , che noi sarem giudica
ti . Le false interpretazioni della legge i 
che ci avremo inventate, invece di as
solverci diventeranno nuovi argomenti 
di condannazione. E qual risorsa può re
star nel defitto a chi sta sul punto di 
non aver Jpìùrimorsi? Come concepirà egli 
il desiderio d? umr conversione, di cui
non sente il bisogno ? Per qual motivo
travaglierebbe a , ritirarsi da un precipi

ti • z io , dove non si crede di esser caduto > •> 5 # 4 
Solo nel momento in cui si accorge di
ess'ere fuori di strad a, il viaggiatore si 
Sforza di rimettersi sul buon sentier * t e 
miamo dunque di cadere nel deplorabile

èM é
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'stato di una falsa coscienza. Diffidiamoci 
di tutti i ragionamenti , che tendono a 
farci trovar giusto quello che noi trovia
mo gradévole . Occupiamoci più nell* os
servare lã legge-, che nel discuterla. Guar
diamoci di esaminare con una meticolosa 
“ riositi sin dovè si stendano i suoi pre
cetti -, e quali ne siefto i lim iti. I/ inte
resse,-che ci conduce a questo esame, vi 
ci fari smarrire immancabilmente . La 
legge di Dio è chiara per chi. vi cerca 
sinceramente delie regole, e non delle 
scuse ; dei principi Per ben guidarsi, e 
non dei soffismi per giustificare la sua 
malvagia condotta 5 per chi la studia colhP 
vista di fare tutto quello- che è ordina
to , e non per farsi lecito tutto quello, 
che nòti troverà strettani|jfite\interdetto. 
Possono, è  vero, travarsi«delle circostan- 

-ze che presentano dei dubbj, e che fati
co esitare tra doveri, .che sembrano con
trari. In queste congiunture , che sono 
ra te , l’ uomo ragionevole, e virtuoso pre
ferisce costantemente il partito più' pro
babile a quello , che lo c hrieno ; il f>iù 
sicuro al piu gradevole; e prende consi-
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glio non dal suo cuore interessato a in
gannarlo, ma da persone «aggie , ed illu
minate .

2. Gesù gli rispose: Voi amerete il Si
gnor vostro Dio con tutto il 
re•,con tutta la vostra anima,, con tut

to il vostro spirito . Onesto è il più gru 
de , ed il primo ComandamDopo que
sta decisione formale del divin Maestro, 
noi non possiamo più essere nell’ incertez
za , in cui* erano i Farisei sopra il più 
grande Comandamento: ogni Cristiano con
viene senza difficoltà , che quello che è 
dalia parte di Dio più imperativamente 
prescritto , si è di amarlo. La prima le
zione , da cui è istruita la nostra infan
zia , si è , A c  noi siamo sopra la terra 
per conosci e per amarlo . Queste
due cose sono •inseparabilmente unite . E* 
impossibile di amar Dio , se non lo .si. 
conosce: « come, conoscendolo, si può far 
di meno di amarlo ? Tutto quello, che * 
determina il nostro amore verso alcuni 
dei ‘nostri sim ili, si trova riunito in Dio 
iiruna maniera assai più eminente. Amia
mo noi i nostri amici per le loro qualità?'

J i  ( X L I X )  C O m  VECT3Z SE TT? STA „
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son esse paragonabili a quelle s che 
noi ammiriamo in lui? Amiamo noi gli 
uomini in ragione dell’ amicizia che ci mo
strano ? Qual amicizia cosi tenera, così co
stante, quanto quella di cui Dio non ces- 

di daìrci le testimoivanze le più sensi* 
bili j che non possono venir alterate nep
pure dalle nostre replicate offese ? Sono
finalmente i bene'rzj, che ci attaccano a 
quelli dai quali li riceviamo ?* .Questo è 
quello, che deve più vivamente eccitare
il nostro àrnor verso Dio . Può esservi 
qualche proporzione tra quello -, che dob
biamo a lui > e quello che possiamo do-»' 
Vere agli uomini ? Noi amiamo i genitori 
l quali ci hanno data la n avita ; egli ci 
ha data l’ esistenza. Noi siamo penetrati 
di riconosaenza per • quella , che hanno 
fatti per noi alcuni sacrifìzj; egli si è sa
crificato per noi: e con qual terrible sa
crifizio egli ci ha riscattati ! Noi siamo 
tocchi di sensibilità per ‘le preferenze che 
ci vengono accordate, e delle quali noi 
siamo 1’ oggetto 4 A quanti «altri egli»ci 

a preferiti , per farci nascere nel seno 
1 Cristianesimo ,* per collocarci nel mez- •

D i
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l o  della sua Chiesa ! Noi arrossiremmo- 

di esser ingrati per quei doni , che ci 
vengono fatti : quante grazie infinitamen
te più preziose di questi vani doni, non 
ci.h a  egli accordate ! Al di fuori tutto, 
ci predica l’ amor di Dio : al di dentro 
tutto ce lo ispira . E’ una vergogna, per 
il nostro spirito, che sia necessario di 
provargli il dovere di amar Dio ; è per 
il nostro^çûore , che vi sia bisogno di 
un precetto, che ve lo ecciti. Se invece 
di prescrivere di amarlo, Dio ce lo aves
se proibito ; se colmandoci di beni, ce ne 

•"avesse interdetta la riconoscenza, la no- 
sera sensibilità mormorerebbe di una proi
bizione così» rigorosa . Non ci parrebbe; 
giusto di avetK posto nel nostro cuore il 
sentimento deffa gratitudine ^ e proibir
cela verso quello, che ne deve essere 
il primo oggetto» M a, al contrario, per 
tanto bene , che egli ci f a , non ci do-, 
manda altro contraccambio, che di amar
lo La sola cosa , che esige da n o iy è. 
quella , alla quale ci porta la nostra na
tura . Questo precetto non lo ha egli det- 

• tato per se \ qual bisogno ha egli del
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nostro amore ? Cosa possono aggiugnere 
alla sua gloria e alla sua felicità le de
boli testimonianze della nostra riconoscen
za ? Per n o i, per noi medesimi egli ordi
na , che lo am iamo. Il suo comandamen
to è ancora un contrassegno della stia 
bontà : amandolo, noi amiamo tutti i no
stri doveri: amandoli, li adempiamo con 
gusto*. L’ amor di D io , dando a tutte le 
virtù il motivo più toccante,, e più no
bile, ne facilita l’ esercizio, rende gradi
to tutto quello, che è^comandato : fa ese
guire con adegrezza tutto quello, che si 
deve eseguire per obbligo: cangia in fe
licità la pena , che si potrebbe provare 
nella pratica dei doveri .

5. Col d irci, càie dobbiamo amar Dio 
con tutto j l  nostro cuora* con tutta la 
nostra anim a, con tutto lì nostro spiri— 

’ to , Gesù Cristo ci istruisce della ma
niera, con cui vuol essere amàto . Molti 
interpreti,considerando separatamente que
ste diverse espressioni, hanno creduto di 
vedervi enunziate le diverse ^qualità, che 
deve avere il nostro amor verso D i o . 
Ma senza entrare* in queste distinzioni ^

D



noi possiamo dalla unione di questi ter* 
mini concludere, qm l debba essere l ’ ar
dore della nostra c a r ità . Noi dobbiamo 
amar Dio, tanto vivamente, quanto pos
siamo amarlo . La misura del nostro amo
re Ï secondo S. Agostino, deve essere 
senza m isura. E’ troppo debole, se nnn 
eccede, se non domina, se non assorbe 
tutti gli altri amori .

4. Ques.to amore , che dobbiamo a 
D io ,  non*'è della stessa natura di quello, 
che noi risentiamo per i nostri am ici, 
Non è una effusione di tenerezza; ma ben
sì un amore, che i Dottori chiamano ap- 
prezzativo, ossia un amore di preferenza. 
Che noi proviamo per i nostri fratelli dei 
sentimenti espansivi , quali non esperi- 
mentiam > versV. D i o , non è maraviglia ; 
la nostra natura vi li ecc ita , e il suo 
amore non lo proibisce. Non è in questo", 
che consiste l’ am ore, eh5 egli esige da 
n o i . Preferirlo a, tutte le sue creature ; 
p”e> i suoi immensi benefìzi a quelli, 
che possono procurarci ; preferire la
feftc certa, infinita, eterna, da' lui 
promessaci nel possesso, di se medesimo,

0
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aí piaceri frivoli, ch’ esse ci fanno spe
rare nel loro passeggierò godimento ; con
sentire alla perdita di tutto quello che 
ci è più c a r o , piuttosto che a quella 
della sua g ra z ia , eccovi quello, in che 
consiste 1’ amar Dio , eccovi quello che 
rènde il suo amor dominante, e tale qual 
esser deve ; e in questa maniera ren
dendocelo necessario, ce lo rende facile 
al tempo stesso »

5. Quésto amor superiore a* tutti gli 
a ltr i , non si limita a una semplice spe- 
cnlazion dello spirito . E’ molto debole un 
sentimento, quando non produce alcun 
effetto. Il primo, c il principale i, che in 
noi deve onerare 1’ amor di D i o , si è 
che tutre le nostre azioni4 emanino da 
esso, e vi si riportino. Çfr ben compren
dere quest*a verità, consideriamo * che in 
generale 1* amore è il nostro mobile più 
possente . Questa è lar prima e la più 
forte delle nostre passioni . Si potrebbe 
anzi d ire , che essa è la nostra passione 
unica, perciocché in ultima analisi," tut
te le altre si risolvono in questa . Tfitti 
i nostri sentimenti hanno per cagione un
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amore qualunque s i a , e tutte le nostr 
azioni procedono da qualche sentimento. 
Quando esiste nell5 anima un amor do
minante , da esso procedono quasi tutti 
i sentimenti ; e al medesimo si riferisce 
la 'maggior parte delle a z io n i. E ro i, lo 
sapete pur troppo, v o i , che siete stati*, 
o che siete tuttor dominati da qualche 
attaccamento terreno. Di qualunque gçnere 
sia la passiqne, che vi tiranneggia, essa è 
l ’ o g g e tto 'd e i  vostri pensieri , lo scopo 
dei vostri desiderj, il motivo dei vostri 
passi, il principio delle vostre azioni: voi 
agite mossi da essa , e per essa anche 
quando non vi pensate. Non è essa sem
pre il termine y che il vostro spirito si 
propone attualmente e distintamente ; ma 
è continuamene, il vostro motivo abitua
le e secreto . Cfosì un viaggiatore tende 
incessa itcmcnte verso lo scopo del sub 
viaggio, sebbene non vi faccia una con
tinua attenzione..  Egli vi riferisce tutti i 
suoi passi comunque non ne abbia sem
pre presente l5 idea . Se l’ amor di Dio è in 
noi quale deve essere; se è il nostro 

,am or principale, il nostro amor superio
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re , il nostro amor dominante, deve dun- 
que produrre lo stesso effetto. E perchè.' 
Î’ amor di D io , non sarebbe così a t t i v o , 
così efficace nei giusti , quanto lo è nei 
peccatori V amore della creatura ? Il rap
porto di tutte le nostre azioni a Dio è 
la conseguenza necessaria dell5 amor su- 
periore , che gli portiamo . Pensar a lui 
in ciascuna delle nostre azioni sarebbe 
impossibile. Ma la disposizion generale 
di farle .tutte in vista di lui è possibi
le, giusta, e necessaria, e dobbiamo ma
nifestarla , e mantenerla con atti ripetuti 
di tempo in tempo.

6. Imperciocché non,bisogna credere , che 1’ amor di Dio sia am sentimento sterile, 
che resti ch iu so 'n e ll5 affida , e non si 
produca per alcun atto Ci è positiva- 
mente ordinato, ed è questo un secondo 
dovere impostoci dall5 amor di D io , di 
rinnovarne frequentemente 1’ espressione . 
La Chiesa ha colpiti colle sue condanne 
quei corruttori della morale , i quali , 
sotto pretesto , che i tempi, di reiterare 
gli atti di amor di Dio non sono fìssati 
dalla legge insegnavano che la leggi;.
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non obbliga a produrli, che da un longs 
intervallo ad un altro . Uno spirito ra
gionevole non può concepire , che una 
dottrina così perversa , così insensata, 
sia stata proposta . Come ? Noi ameres- 
siino Dio, noi l’ ameressirro sopra tutte 
le cose ; e questo amore non ci occupe
rebbe che rare volte ? Sarebbe il senti
mento dominante nella nostra ànima ; e 
potressimo .lasciar passare lunghi inter
valli senia pensarvi ? E’ un abusarsi dei 
termini, il chiamar amore una simile in
differenza. Es realmente non amar D io ,  
I/ accordargli solamente alcuni momenti 
lontani di lungo spazio gli uni dagli al
tri . E’ dunque una cosa tanto difficile il 
testimoniare a ^Dio il sentimento, da cui 
l’ anima si sento» investita per lui ? Un 
pensiero, uno slancio della volontà, pos
sono essere atti di carità . Quegli , di 
cui l’ orecchio ascolta sino la preparazio
ne dei cuori ( i ) „  non è sordo agli ac
centi de] loro amore . La nosrra beatitu-

( i )  Trtparaffovem cord eorum audivit auris
% tua. Psal. IX. v. 41.
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dine nel Cielo sar^ di far risuonare sen
za interruzione, e senza fine , i trasporti 
della nostra c a r ità . Avviciniamoci , per 
quanto e in nostro potere, a questo tem
po felice. Q u ello , che non possiamo fa
re perpetuamente , facciamolo frequente
mente . Almeno nelle preghiere, che in
dirizziamo a Dio, nel principio e nel fine 
della, giornata , nella partecipazione al 
santo Sacrifizio; nei nostri diversi atti di 
Religione, sia ripetuta 1’ espressione elei 
nostro attaccamento . Col soddisfare al 
nostro cuore noi verremo ancora ad ec
citarlo . Imperciocché tal è il felice effet
to degli atti del nostro amore ; col farlo 
scaturire , lo accrescono. Ne sono tutto 
ad un tempo il corteggio , è il veicolo ; 
nel tempo stesso , che fp manifestano, 
lo riscaldano . Questa c la fiamma che 
elevandosi dal vaso , dove si accende, 
nel atto stesso, che lo*tfa rispkndtere, lo 
rianima, e lo v iv ifica .1  ̂ I

(f, 11 terzo effetto , che deve produrre 
l5 amor di D io ,  è l’ osservanza della* sua 
legge. Vi è tra queste due cose , 
intima relazione , una perfetta carris pan-.

H
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denza . ;,L’ amor di Dio è il principio im 
mancabile dell5 osservanza della sua ìeg- 
legge ; e 1’ osservanza della legge è il 
segno certo dell’ amore di Dio . Gesù 
Cristo stesso ci dichiara V uno, e 1’ aL 
tro . Se voi mi amate , osservate i miei 
comandamenti. Colui , che tiene i miei 
comandamenti, e che li osserva, è quel
lo ,  che mi ama ( r ) .  il suo Apostolo fa
vorito , ai quale egli aveà così ben inse
gnato a conoscere la carità > ce lo ripete 
da parte sua . La carità di Dio , consi
ste a camminar nella strada dei suoi 
precetti (2) : ed è questa ancora unà 
conseguenza immediata, e necessaria del
la natura, e della estensione dell’ amore 
divino . Subito eh’ é^so% è il nostro senti
mento do am bite ; subito eh’ è il principio 
delle vostre spioni,- deve duiftue ispirar
ci quello azioni j che sono gradite a i)k>*»

$z  (XLIX) DOM. ï)

( 1 )  Si di' g'tis mandata,
Qui.habet mandata mea, &  servat ea: il le est, 

W.Oi 'd m%. J uà. XIV. 2. 15. - 2 ’ .
} ti cest er.imchantas 

custodiamus • 1. Joan. V, v. 3.
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è distorci da quelle, che gli dispiaccio
no . E crederemo noi di buona fede di 
riferir a Dio *, di fare in vista di l u i , e 
per piacergli, quelle cose , eh’ egli proibi
sce ? Applichiamoci questa regola ; giudi
chiamoci dietro di essa : e per la manie
r a , con cui osserviamo la legge di D i o ,  
esaminiamo > se abbiamo per lui amo
re * da cui dovremmo essere penetrati.

7. I l  secondo comandamento è simile a 
ijuèsto : voi amerete il prossimo, come voi 
stesso .Prescrivendo 1* amor di D i o , c 
quello del pròssimo , che sono due rami 
della carità , Gesù Cristo non ordina il 
terzo, che è 1’ amor di noi stessi . La 
ragion è semplice : vuol dire , che non 
ha bisogno di essere comandato. L5 amor 
di se stesso è essenziale 'a l l5 uomo ; fa 
parte deîfïl sua natura ? è inseparabiie 
dall5 esser suo. Una provvidenza infinita
mente benefica ha coljpcato ìq noi que
sto sentimento prezioso, per farci tende
re incessantemente alla felicità da lei de
stinataci . Possiam pervertirlo ; non pos- 
siam annientarlo . Degenera•qualch^inol- 
ta ; non si indebolisce giammai . La no-

»
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sera corruzione ci fa sovente cercar la 
felicità, dove non è ; ma non può giu- 
gnere sino a toglierci il desiderio delia 
fe licità . Va in traccia del suo bene il 
peccatore nei d e lit t i , che lo conducono 
alla sua eterna sventura . V a in traccia 
altresì del suo bene , e con più ragione 
lo cerca, il giusto ne’ patimenti, di cui 
si fa gloria. Era inutile di obbligarci ad 
un sentimento, al quale noi siamo ne
cessitati . .Perciò possiamo osservare con 
Sant’ Agostino , che se Gesù Cristo non 
comanda 1’  amor di noi stessi ; non. lo 
ommette per altro; anzi al contrario, lo 
suppone ; poiché egli ci ordina di amai il 
prossimo , come amiamo noi stessi ( i ) .  
Ma se non 4 necessari^ di prescriverlo, 
è necessario d? ^dirigerlo . Questo è quel
lo che ha fatto* il CristianesirRo , facen
do rientrar 1’ amor di noi s te ss i , sino a 

• i» quel

( t ) De dii ãione* tua nihU videtur ; sed
■tumdiilum est: Diliges proximum tuum 

teipmn, simul et tui abs te non preti cr-
mssfrest. S.August, de do&r. Christ. Lib. I.

Cap, XXVI. n. 27.

«



i

V O T O  L a  P E  5

miei punto sv ia to , e senza regole fisse, 
nel gran precetto delia carità . Siccome 
questa sublime virtù in tutti i suoi sen
timenti, e in tutti i suoi atti ha Dio 
per principio, e per oggetto, così la no
stra carità verso noi stessi deve parimen
te /riferirsi a D io . Dobbiamo amarci ili 
vista di Dio , e come Dio vuole , che 
noi ci amiamo. Dobbiamo desiderare quel
la fe lic iti, ch’ egli vuole che abbiamo, e 
cercarla dove egli 1’ ha collocala . Vi è 
nella nostra doppia cariti verso D io , e 
verso noi stessi una maravigliosa recipro
cazione . Noi amiamo Dio per noi , e a- 
miamo noi stessi per lui . Lo amiamo pef 
noi, poiché lo amiamo come nostro bene 
supremo, poiché facciamo dqf suo posses
so la nostra eterna feliciti. Ma nel tem
po stesso Si a v v e ra , che» noi lo amiamo 
per lui ; poiché non è che noi 1’ amiamo 
per un oggetto stranie!» a lui ; ed anzi 
in lui stesso noi facciamo consistere la 
nostra fe lic it i . Così noi* amiamo i nostri 
amici tutto ad un tempo per noi, e per 
essi , quando noi collochiaifio la \ymtra. 
feliciti nel godere del loro carattere, 

Toma VII. E

*  »

*
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delle loro qualità, delle cose in una pa
rola , che non sono straniere alle loro 
persone. Noi amiamo parimente noi stes
si per lui : sia perchè in questo amore ci 
proponiamo Dio per motivo e per fine ; 
sia perchè regoliamo i suoi andamenti, e 
ì  suoi affetti sopra la legge di Dio.

8. In tutto il suo Evangelio _, Gesù 
Cristo non separa mai i due precetti^del- 
1̂  carità, h amor di D io, e 1’ amor del 
prossimo .• Noi lo vediamo in questa cir
costanza , in cui non viene interrogato, 
che sopra un solo, prender argomento di 
riunirli tutti e due . C li vien domandato 
qual è il primo Coman lamento : ed egli 
si affretta di conglmgere il secondo al 
primo. Ci mastra con guetta, che questi 
due amori sono inseparabili,; e che non 
si può avere V :  la carità divina senza 
amare il prossimo ; nè la carità fraterna 
senza amar D io . V a una parte crederemo 
noi di amar Dio , quando >n amiamo 
quelli ch’ egli ci ordina di amare; e i quali 
furono da lui s tr - o  a - f  i a segno, sino 
a  p esare  per e il ouo proprio sangue? 
Colui, dice 1’ Apostolo S. Giovanni, che

6 6  (XLIX) VOM. d'
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pretende di amar Dio , senza amare il 
suò fratello , è un mentitore. Impercioc
ché se egli non ama il suo fratello, che 
egli ved e, come può amar D io , eh’ egli 
non vede (1 )?  Da un5 altra parte, se 
noi non amiamo D io , com’ è possibile 
che abbiamo per i nostri fratelli quell’ a- 
more di carità ,che si riferisce essenzial
mente a Dio ? Il segno certo di esser at
taccato a Gesù Cristo ; il carattere , ai 
quale egli vuole , che si riconoscano ì 
suoi veri discepoli, si è l’ amore eh’ essi 
hanno gli uni per gli altri (a ) . Nei pri
mi tempi, era a questo contrassegno che 
si distinguevano. Vedete, dicevano i loro 
stessi persecutori storditi, e confusi del
la loro ammirabile unione ,1 vedete come 
si amano tra di loro (3}',

• # — '........... •*“
( i ) Si quis dixerit j quoniam d'Ugo Deum, &  fratrem suum oderit y mendax est. Qui enim no-n diligit fratrem suum, quem videt, 4)eum, quem non videt, quomodo potest diligere ? i .Joan IV. v.20* ( 2 ) In hoc cognoscent omnes, quia disc:pnli mei estis j si UUe£iiomm habueritis ad invicem . Jean. 

XIíL v. 35. #
G?) Vide , inquiunt , ut invi i cm se diligant» 

Tei tuli. Apoi* cap* 3p.
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p . N'on confondiamo le idee . Vi sono, 

tra gli uomini degli attaccamenti, che 
non si riferiscono a Dio : ve ne sono an
z i , che lo escludono. Ma nè i primi, nè 
sopra tutto i secondi, sono quell’ amo
re del prossimo , di coi parla qui Ge
sù Cristo . li  suo secondo Comandamen
t o , ci dice egli, è simile* al primo. Si
mile nei suo principio : per un movimen
to della grazia noi amiamo Dio ; e que
sta grazi á altresì sparge nei nostri cuori, 
la cariti verso il prossimo.. Simile nel 
suo oggetto : noi amiamo Dio per lui 
medesimo, e parimente amiamo i nostri 
fratelli per lui . Simile nella sua natura * 
1’ amor del prossimo , che ci è ordinato

•\  •

è

•Tir
egualmente / c h e  il n* tro amote verso 
Dio , non consiste m una tenerezza di 
cuore, in una effusione di sensibilità. Si
mile nei suoi e letti : siccome la carità * 
verso Dict ci fa desidera e , che il santo, 
suo nome sia onorato, e ci fa travaglia
re con tutto il nostro potere alia sua glo
ria ; così linearità verso il prossimo, ci 
obbliga a de iderare il di lui bene, s 

# procurarglielo r per quanto ci è possìbile «

I
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i o, Per la qual cosa 1’ amor del- pros

simo , non è una divisione, uno sparti- 
mento del nostro cuore tra Dio e lui . 
Nel prossimo Dio è quello, che noi amia
mo. Noi risentiamo veramente due amo
ri ; ma non abbiamo , che una carica 
poiché questi due affetti tendono verso 
D io; 1’ uno direttamente, l’ altro indiretta
m ente, e passando per il prossimo. L’ â - 
tnore dei nostri fratelli , è cojne una so
prabbondanza del nostro amor terso D io, 
il quale versandosi dai nostri cuori trop
po riempiuti , si rovescia sopra tutto 
quello, che ne circonda. Lungi dal pre.- 
giudicare all’ amor di Dio , lo accresce 
anzi ; poiché in questo vincolo di carità 
generale, noi tremarne tanti nuovi mo
tivi di benedire la paterna bontà , la 
quale colli nostra vicendevole unione , 
assoda la nostra comune fc.

r i .  Vi è per altro tra la divi
n a , e la carità fraterna una differenza; 
ed è la loro estensione . E’ scritto di 
Dio solo , che noi 1’ ameremo con tutto 
il nostro cuore , con tutta la nostra ani
ma , e con tutto il nostro spirito. C i è#

V
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ordinato di amar il prossimo per ragione 
di D io , e non Dio per ragione del pros
simo . L ’ amor del prossimo è subordinato 
all’ amore di D io , come F effetto alla sua 
causa, e il mezzo alF oggetto. Non pos
siamo giammai , per quanto facciamo 
amar D io , come egli Io merita: e la re
gola del suo amore consiste nello sforzarci 
sempre di amarlo maggiormente. Ma’ l ’ a
more del prossimo ha una misura fissa, e 
regolata, che Gesù Cristo qui ci palesa; 
ed è di amarlo come noi stessi .

1 2. Ammireremo in questo precetto 
colla bontà di Dio , la profondità della 
sua sapienza » Togliete questo comanda
mento, cosa ,diventa F amor di noi stes
si? Quali ne sono gli effetti? Diventa un 
sentimento > chq* ci rende is o la i , che ci 
fa riferire tutto a noi stessi , senza ri
guardo per gli altri , anzi con lor pre
giudizio , quando questo ci sia vantag
gioso . Fuori della Religione, F amor di 
noi stessi, non è altra cosa nella nostra 
natura corrotta, che F egoismo. Ma di 
questo amore , che noi portiamo a noi 

• stessi , faccndpne Dio la regola , e la

j o  (XLIX) n o ia , d e c i m a  s e t t i m a



misura di quello , che egli ci prescrive 
verso il prossimo, viene a fondare T a- 
nior del prossimo sopra 1’ amor di noi 
stessi. Attaccando la felicità, che egli ci 
destina, alla cura che avremo di pro
curar quella dei nostri fratelli , viene a 
costringerci a travagliare per il nostro 
proprio interesse . Noi non possiamo più 
esser* felici, se non rendendo felici i no
stri fratelli. Non possiamo amare verace
mente noi stessi senza amar R>ro . Così 
con una somma finezza , la sapienza su
prema distrugge 1’ egoismo con quel mez
zo medesimo, che lo produceva. Io ho 
ben maggior interesse ad amar il mio 
prossimo, di quello, eh5 egli ne abbia ad 
essere amato da* me . Egli può far di 
meno del.mio amore per.lui; ma io non 
posso dispensarmene . Facendogli del be
ne , io me ne procuro a me stesso mol
to più abbondantemente : e *non posso 
nuocergli senza tirar sopra me stesso un 
male molto più considérable. La carità 
fraterna è un commercio tutto a vantag
gio mio, nel quale è infinitamente pm 
quello che vi ricevo, che quel che vi pt go.^

D O l’ êLa  PENTJ l



13. Intorno a questo precetto di amai? 
il prossimo come noi stessi, bisogna aver 
F occhio a non formarsi dell’ idee false , 
che lo renderebbero impraticabile , e for
se ancora pericoloso. In primo luogo esso 
prescrive una eguaglianza , non di senti-» 
mento, ma di doveri. Ci è impossibile, 
e per conseguenza non ci è comandamen
to di sentire per la tota'ita dei nostri 
fratelli, quello che risentiam per noi stes
si . Am arfií prossimo, come noi, consi
ste a trattarlo come noi ci trattiam o. 
Noi desideriamo per noi la felicità; dob
biamo parimente desiderarla a ’ nostri fra
telli . Noi travagliamo a tutto nostro po
tere per acquistarla ; dobbiamo affaticarci 
collo stesso z’elo a pro*urarìa per loro. 
La pratica della,carità fraterna rinchiu
sa in due massime, che lo Spsfito Santo 
ha consacrate. Quello che tu non vuoi 
che sia fatto a te , guarda bene di non 
farlo ad altri (1) . Tutto quello che tu 
vuoi che gli uomini faccìan per te , fallo

j z  (XLIX) d o m . d
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per essi (1) . In secondo luogo , non 
bisogna credere, che questa eguaglianza 
di doveri, sia talmente assoluta, che non 
soffra alcune modificazioni. Non vi sono 
circostanze, in cui 1’ amor di noi stessi 
debba essere esclusivo ; ma se ne incon- 
tran talvolta di quelle, in cui può esse
re preponderante . Nel conflitto tra noi e 
il prossimo, nell’ impossibilità di procu
rar a lui e a noi il medesimo bene, pos
siamo darci la preferenza . L&̂  possiamo 
se trattasi di beni temporali ; lo dobbia
mo se trattasi di beni spirituali . Per 
quanto sia sacro il dovere di far del be
ne ai nostri fratelli , quello di salvarci 
è superiore ; poiché egli è per salvarci 
che noi dobbana far loro ‘del bene, La 
stessa legge che ci ordina di travagliale alla 
loro sa lu t? , ci proibisci di travagliarvi 
con pregiudizio della nostra. La carità 
verso noi stessi, la quale nej corso or
dinario è la misura della carità verso

( I ) Omnia ergo quacumque , ut faciantvobis homines, Cit--.vos faute dhs . Matth. VU» 
.vers. n .



il prossimo , ne diviene allora 1’ ecce
zione .

14. Bisogna ancora nell’ esercizio della 
carità fraterna distinguere due sorti di 
doveri, gli uni interiori , gli altri este
riori . Possono trovarsi alcuni motivi le-' 
gittimi che dispensino da questi : ma non 
x* ha mai ragione, che impedisca di adem
pir quelli . Lo stato della fortuna -può 
rendere impraticabile la limosina , quello 
delia sanila può rendere i servigi im
possibili ; i doveri delio stato possono 
occuparci altrove ; un atto di carità può 
trovarsi incompatibile con un altro . Ma 
i doveri interiori sono sempre praticabi
li . Non si trova giammai ostacolo, che 
li arresti, non incompatibilità, che li im
pedisca. A quelli , a cui non «possiamo 
fare del bene , possiamo desiderarne. Se 
non li assistiamo colle nostre facoltà, o 
coi nostri Servigi,, possiamo assisterli col
le nostre preghière . Perciò questa subli
me virtù non è mai oziosa. E’ continua- 
mente occupala della felicità altrui. Non 
confondiamo per altro le ragioni legitti
me , che fanno cessare i doveri esteriori

7 4  (XL1X) nom . e e c i m a s e t t i m a



della carità , coi pretesti troppo sovente 
impiegati per sottrarsene. Si dice di aver 
un rango da sostenere, figliuoli da sta
bilire , o da collocare, pesi sopra i prò- 
prj beni da sopportare. Tutte queste ra
gioni hanno dell' apparenza . Sarebbero 
anche g iu ste , se queste spese indispen
sabili fossero le sole, alle quali T uomo 
si assoggettasse . Ma mentre che si alle
gano questi motivi di necessità, per giu
stificare la propria durezza verso i po
veri , si spiega un fasto inutile ; si per
mette a se stesso un giuoco scandaloso ; 
si pagano caramente gli oggetti delle pro
prie passioni . Tutte queste ragioni così 
speciose non hanno peso che contro la 
limosina . Si mànda in rovina se stesso 
colle superfluità , colle vanità , coi delit
t i . E si pretende di essere autorizzato 
con questo a mancare di carità verso il 
prossimo ? *

i j .  I/ amor fraterno, secondo Gesù 
C risto , è un comandamento nuovo , che 
egli ci ha dato ( i ) .  E nop pertanto lo

( i ) Mandatum novum do vobis : ut diligatis 
Invicem. Joan. XüC v» 34* , •
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stesso Apostolo, il quale ci riporta qué
sta parola del Salvatore * ci dice , che 
questo è un precetto antico, che noi ab
biamo ricevuto fin dal principio ( i ) . Noti 
v i può esser éontfaddizione nelle parole 
sante. La legge di amarsi scambievole 
mente è antica quanto alla sua sostan
za , ma nuova quanto alla sua estensio
n e . Dio l’ aveva primitivamente scolpita 
nel cuor dell’ uomo. I Pagani stessi han
no conosciftte questo sentimento natura
le , che attacca l’ uomo a tutta intera 1’ u- 
manità, e il quale fa , che niente di uma
no non gli sia straniero . Ma nella natu- 

• ra corrotta dal peccato, si è indebolito , 
degradato, e quasi cancellato. L’ interes
se personale , "nemico fum:sto di ogni pub- 

 ̂ blico bene, quando non è diretto dalla 
Religione , avea "inventati ta n t* tempera- 
nienti , tante modificazioni , tante ecce
zioni, che *1’ amor del prossimo era ve

7  tf (XLIX) nom'. decimsîSeïtîmà

t i )  Et n u n c rogo te , domina, non tampi animandatum novum scribens , sed quod mus ab initio, ut diligamus alterutrum. z Joan.
vers. J.



nuto a confinarsi in un piccolo numero 
di persone , e di effetti . Non era p iù , 
che un sentimento di umanità, debole, e 
rinchiuso in confini strettissimi. Gesù Cri
sto c comparso ; egli ha fatto dono alla 

' “ terra della carità, e i’ amor del prossimo 
è rientrato in tutto il suo dominio. Tut
ti quei muri di separazione , che erano 
stati innalzati dall’ amor proprio, che ri
stringevano, e dividevano T amor gene
rale, furono rovesciati. Il cuùj: dell’ uo
mo si dilatò ; divenne capace di contener 
il genere umano tutto intero . Non vi è 
uomo, che il Cristiano escluda dal suo 
amore : non vi è servigio , eh’ egli eccet- . 

* cui dalla sua beneficenza. La carità è un 
debito eterno , eh’ egli pagi continuamen
te , e da# cui non si arranca giammai : 
ne salda *ad orni moménto T interesse ; 
ma il capitale resta sempre lo stesso.

16. E quale è dunque l’ estensione dei 
doveri, che ci impone la carità verso i 
nostri fratelli? Gesù Cristo lo dichiara nel 
discorso commovente, che egli fece ai suoi 
Apostoli dopo la sua ultima cena , nel 
momento 4’ incamminarsi alla morte , Il

VorOIA PENTEC O STE J J



mio precetto è , che vi amiate scambie
volmente , come io ho amato voi : ed 
egli spiega immediatamente dopo, in che 
consista questo amore : Il più grande sfor
zo delia tenerezza, è di dar la sua vita . 
per quelli che si amano (r). L’ Apostolo-' 
della carità, sviluppa maggiormente que
sto ragionamento. Noi riconosciamo, dice 
egli, la carità, di cui Dio ci ha onora
t i ,  dando la sua vira per noi: e noi ad 
esempio dí lui dobbiamo darla per i no 
stri fratelli (2) . Dobbiamo ai nostri fra
telli la nostra v ita , non precisamente per 
immolarla a loro servigio; ma per impie
g a ce la  . Sono rare le occasioni, in cui 
dobbiamo loro il sacrifizio della nostra * 
esistenza ; ma quelle che ci obbligano a 
una moltitudine.di altri sacrifizj, son co

7  S ' (XLIX) ï >o m . D B c m A S R T T ïr .ïÀ

d i)  Hoc est prxccptum mettnt, ut 'vicem, sicut* dUe xì vos. Majorem hac 
nem nemo habet, ut animam suam ponat quis * amids suis. jean. XV. v. 12. 15.

( 2 I In hoc cognovimus Dei, quoniamille animam suam pro nobis posuit: &  nor 
mus pro fratribus mimas ponere. 1. Jean* IIr 

vers. 16,



\
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b o t ò  l a  í e n t e c ó s í z  y  g

munissime . Il sentimento dell’ amore è 
dolce : la pratica dell’ amore è qualche 
volta penosa . Se non ci costasse niente 

’t l’ amar il prossimo , se non ci assogget
tassimo a qualche pena per servirlo, se 

\ Naon soffrissimo giammai alcun incomodo 
per soccorrerlo, se non dovessimo giam- 

*  mai cedere a fronte di lui alcuna delle 
nostre pretese, alcuno dei nostri d ir itti, 
e non gli sacrificassimo giammai le nostre 
antipatie, i nostri rancori, le nostre ini
micizie , le nostre vendette, qual merito 
avrebbe dunque la nostra carità? Gli Uo
mini di tutti i tempi si sono amati con 
tutte queste restrizioni. Questa filantro- 

►  p ia , come la chiamano i nostri filosofi, 
è tanto antica qyanto il mondo : e non 
sarebbe stato necessario , che Gesù Cri
sto discendesse dal Cielc», per portarci 

•dx. tm Comandamento nuovo. La vera carità 
'  si arricchisce delle privazioni „ che essa 

impone ; si rallegra delle incomodità, al
le quali sì dedica ; si onora delle umilia
zioni , che tragge sopra di se .

17. Tutta la legge e ? Profeti sono 
contenuti in (inasti due precetti. Non bi-



sogna concludere da queste parole, che 
la carità sia la sola v irtù . E’ un errore 
condannato dalla C hiesa, il pensare che 
non vi sia altro comandamento, che quel
lo di amar D io , e il prossimo. Il senso 
di queste espressioni è , che la carità ç- 
il compimento di tutte le v irtù , il prin
cipio di tutti i nostri d overi. Essa sup
pone gli uni, oppure gli dà; e fa osser
vare gli altri . Prendiamo in mano il 
Decalogo #dato a Mose da Dio medesimo, 
per esser la sostanza della sua legge . 
Noi vedremo che i tre primi precetti si 
riferiscono all* amore di Dio ; gli altri 
sette all’ amore del prossimo . Abbiamo 
la carità ; tutto quello che prescrive la 
legge , tutto 'quello chf raccomandano i 
Profeti, sarà osservato. A! contrario sen
za la carità ( *ce lo assicurai il grande 
Apostolo ) tutte le altre virtù nel grado 
più sublime , la fede capace di traspor
tare i monti , la beneficenza che si spo
glia di tutto per i poveri , lo zelo che 
si abbandona a! martirio, le g-azie più 
perfette, i doni dei miracoli, delle profe
zie , delle linsue , della scienza di tutti

So (XLIX) DOM. D  E
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ï m isteri, tutto questo non è mente x 
non serve a nien;e, non è che un vano 
suono, che si dissipa, e si perde nell’ a- 

Tria ( r ) . L ’ estensione della carità è la 
misura della perfezione: e noi siamo più 

V>>. men giusti , secondo che possediamo 
più,o meno abbondantemente questa gran
de v ir tù . La ragione è facile a compren
dersi; ed è ,  che le nostre azioni traggo
no il loro pregio agli occhi di Dio dai 
loro m otivo. Ma di tutti i montivi, che 
possano dar alle medesime del va lore , 
non ye n’ ha alcuno, che sia così subli
me in se stesso, così puro in noi , così 
accetto a D io , quanto la carità . Perciò 

- Tomo VIL  F

( ï )  Si Ifnguis hominum loquar jíngelorum* 
charltatem autem non habeam , faffîus sum velus 
œs smans, aut cymbalum tinniens. Et si habuero 
prophetiam, , &  noverim mysteria omnïa, &  omnem 
scientiam :&  si habuero omnem fiiem ita ut mon~ 
tes transferam, charltatem autem non habuero » 
nihil sum * Et si distribuero in cibos pauperum 
omnes facultates meas , &  si uradidao corpus 
meum ita ut ardeam, charltatem autem non habue
ro} nihil mihi prodest, y. Corinth.XUU y« i. ^



8 i  (X L1X) D O M . D E C IM A

le nostre azioni più perfette sono quelle, 
che sono prodotte da questa virtù : e lo 
sono tanto più  ̂ quanto sono animate da 
una più viva carità . E non è giusto che 
Dio ci ami in ragione di quella maggior * 
misura, che noi E amiamo ? Non è nata-* 
raie , che la carità, essendo la più gran
de di tutte le v ir tù , dipenda il progres
so nella virtù dall’ attaccamento nella 
carità ?

8. I  F a r is e i essendo a d u n q u e  r a d u n a 

t i  ,  G esù  l i  in te r r o g ò , e d isse  loro : C o sa  

-vi sem bra d e l C r is to ?  D i c h i è e g li  f i 

g liu o lo  ? E  g l i  risposero : D i D a v id  C o 

m e d u n q u e , d is s e  e g li  lo r o , D a v id  c h ’ era

i s p i r a t o ,lo  c h ia m a  e g li i l  suo S i g n o r e ,"  

d ice n d o  ; i l  S ig n o re  ha*d e tto  a l m io  S i 

gnore : S e d e te  a f t a  m ia  d estra  f in  ta n to  

c h e  io  r id u c a  i  v o str i n em ici a  s e r v ir  

d i  sgabello  a i v o s tr i p ie d i ?  S e  d u n q u e  

D a v id  lo  c h ia m a  suo S ig n o r e , com e è e g l i  

suò f ig l iu o lo ?  N essu n o  non potè risp on der

g li , e d a  q u e l g iorn o  non v i  f u  c h i a r 

d isse  fa r g li  una interrogaI Farisei 
e gli Scribi raduriati si erano per tenta

l e  , ad imbarazzare Gesù Cristo. Ma egli



profitta della loro riunione per istruirli.Si accinge ad insegnar loro il dogma fondamentale della sua Religione la sua prò-* pria divinità . Vuol loro farne veder la: prova nei loro proprj libri, eh’ essi riguardavano con ragione come ispirati Vuole altresì, che gli Eretici, i quali insorgerebbero in seguito contro la sua divinità , trovino in quello , che egli qui dice* la loro condanna pronunziata anticipatamente dalla sua propria, bocca ; a  che per confonderli, la Chiesa non abbia che ad oppor loro i di lui oracoli. Egli comincia dal far una questione j che nQtx poteva trovare alcuna difficoltà. Tutto it • mondo era d’ accordo _, che il Cristo, ovvero il Messia (• gli Ebrei" davano indif- ferentemqite questi ducanomi all* inviato che aspettavano ) dovèa discender da Davidde . Questo era un primo carattere, che avrebbe dovuto incominciare ad aprir loro gli occhi ; far loro sospettare, çfie quel Gesù , eh’ essi perseguitavano s era il loro Messia; e far loro esaminare, se egli riuniva ancora gli altri conçrasse-F 2
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gai distintivi, Ma la passione dell’ odio è incapace di qualunque esame ; rigetta senza verificazione tutto quello, che la contraria . E quanti esempj non abbiam noi veduti di questo perverso, e deplorabile accecamento ? Forse abbiamo avu-f- ta la disgrazia di essernè gli oggetti, forse ancora la disgrazia più grande di esserne i rei.19. I Farisei avendo confessato, che il Cristo dovea esser figliuolo di Davidde, Gesù Cristo prosegue la sua interrogazione . Davidde ispirato dallo Spirito Santo non poteva errare . Egli chiama il Cristo suo Signore. Come mai il Cristo poteva essere tutto ad un tempo, e il figliuolo, e il Signore di Davidde ?̂ Questa questione era imbarazzantê  per uomini, «che non avevano i lumi della nostra Religione : e diveniva insolubile, subitochè rifiutavano di essere ilTuminati. Quello che gli Ebrei non vollero intendere, a noi è stato rivelato . A noi è stato accordato, non di comprendere, jna di conoscere questo grande mistero ; Il Verbo si è fatto carne,

S-f (XLIX) vom.DECïMASETIIIHA



ed abitò tra noi. Si è rivestito della natura umana, senza spogliarsi della natura divina ; è divenuto uomo , senza cessar di esser Dio . Come Dio, egli è figliuolo del Padre celeste, per la eterna generazione ; come uomo, egli è discendente da Davidde, per la sua generazione nel sen di Maria. Perciò Davidde si gloria di averlo per figlio, e si prostra dinanzi a lui à come dinanzi aì suo Signore . La questione, che proponeva Gesù Cristo è sciolta ; e la contraddizione apparente i  che presentava negli oracoli divini , è dissipata.20. Nella citazione, che fa del Salmo'*, * Gesù Cristo richiama due. Profezie ; il suo ritorno glorioso nel Cielo, allorché avrà terminata la sua carriera ; e 1’ àl- tro suo ritorno ancora più glorioso sopra la terra, quando verrà a metter fine ai secoli, e a dissolvere Ÿ universo colla parola, che lo trasse fuori dal nulla.Dio il Padre ha fatto sedere Gesù Cristo alla sua destra. Questa espressione , cùe impiegava Davidde in uno spirito profetî
*
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co, la Chiesa ia ripete nel simbolo della sua Fede. Il senso di questa parola si è, che Gesù Cristo è col suo Padre in una perfetta eguaglianza, che gode della medesima dignità, della medesima potenza, » di tutti gli attributi medesimi. Egli non fa che uno con lui;'ed è con esso, e come esso 1’ oggetto dei nostri voti, e delle nostre adorazioni.2i. Il tempo predetto da Davidde, in cui dovevano essere rovesciati sotto i piedi di Gesù Cristo tutti i suoi nemici, ridotti a servirgli di sgabello, è il giorno, in cui egli si mostrerà per la seconda volta alla terra non più spargendo so-, pra di essi, come nella, sua prima venuta, la sua misericordia; ma spiegando ip lina maniera folgoreggiante la «sua giustizia; chiamando con se nella sua gloria 
quelli , ch$ avranno meritato le sue ricompense ; schiacciando colla sua spaventosa sentenza quelli, che avranno provocato il suo sdegno. Noi ci troveremo a questa focmrdabil catastrofe : noi saremo tutti attori in questa scena terribile ; ma

$ 6  (XL1X) d o m . d e c i m a s e t t i m a



qual sarà la parte , che vi sosterremo ? Saremo innalzati cogli eletti, o precipitati, coi reprobi ? Eccovi l’alternativa spaventevole , ma inevitabile, verso la quale noi ci avanziamo ogni giorno. Gesù Cripto ce la presenta spesso nel suo Evangelio , affinchè avendola continuamente davanti gli occhi, noi impieghiamo a prepararci a questo momento fatale tutti gli altri, che non ci sono accordati , se non per questo .22. I Farisei, e gli Scribi si trovavano confusi per la interrogazione, che lor faceva Gesù Cristo . Avevano sperato d’ imbarazzarlo colla loro questione ; ma la loro insidia si era volta contro di loro. Il divin Salvatore avea risposto alla loro domanda nella maniera la più soddisfacente : ed essi dal canto loro si vedevano nella impotenza di risolvere la sua difficoltà. Potevano chiedergliene la assoluzione ; ma questo sarebbe stato un riconoscere la di lui superiorità sopra di loro ; un esporsi a procurargli un nuovo trionfo, e un far risaltar viemaggiormen-F 4 •
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to la sua vasta scienza, e la sua profonda sapienza. Non potendo rispondergli, non volendo consultarlo , sentendo, che era loro impossibile tanto T imbarazzarlo, quanto cavar se stessi dall5 imbarazzo, in cui li gettava, presero il partito più vergognoso in se stesso, ma che pareva loro più atto a meno compromettere il loro amor proprio, di tacersi , e di ritirarsi ; ben risoluti di non più espotiersi, nè ad attaccarlo colle loro questioni, nè a ricever le sue. Se avessero avuta la saviezza, e 1’ umiltà di domandar a Gesù Cristo la spiegazione del testo , che • imbarazzavali, questo Maestro pieno di bontà, loro I3, avrebbe tosto accordata. Egli si compiace di arrendersi ai voti dell5 anima sempffce e fedele ,,*hc desidera sinceramente 1’ istruzione. Ma- riguardo agli spiriti superbi, che ricusano l’insegnamento, e sdegnano di domandarglielo, li punisce col non accordarlo loro. Questa orgogliosa temerità di non voler sottomettersi .alle lezioni della fede, che ritiene i Farisei , e gli Scribi nella loro



incredulità, è ancora quello, che cagiona 
1’ incredulità del nostro secolo . Guai a chiunque teme , e fugge la luce ! Sarà condannato in questa vita alle tenebre dell* ignoranza ; e a tenebre ancor assai più funeste nell’ altra.
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EV ANGELIQ
pELLA DOMENICA DECIMAOTTAVA DOPO 

LA PENTECOSTE

essendo m o n ta to  in  u n a  b a rca  

passò i l  la g o  3 e ven n e n ella  su a  C i t t a , 

E  g l i  f u  p resen ta to  u n  p a r a lit ic o  • to  sopra u n  l e t t o . Gesù vedendo f e d e  

di (puelli u o m in i } d isse  al paralitico: F i 

no rimessi . Edr ecco che desili
Scribi dissero tfa di loro : Questo uomo 
bestemmia. Ma Gesù conoscendo i loro

cattivi giudizj nei v o str i cu o ri ? Cosa è 
più f a c i l e  di d ir e  :I  tuoi p ecca ti t i  so

no r im e s s i: oppure 3 ca m m in a ?

O ra  a c c io c c h é  v o i  sap che il figlio 
f a l l ’  uomo h a  sopra la  terra il potere d

\
»

Guarigione di un paralitico.

g l i o , abbi f i d u c i a , i ttio i p e c c a ti t i  so-

pensieri , hisse : Perchè formate voi dei

t



r im ettere  i  p e c c a t i ,  e g li  d is s e  a l p a r a li

t i c o :  S o r g i ,  trasporta i l  l e t t o ,  e  r ito r n a 

t i  n e lla  t u a  ca sa  . Quuomo s i a lz ò  
a se n ’ a n d ò  n e lla  su a  c a s a . L a  

d in e  v e d e n d o  qu esto  f u  presa d a  t i m o r e ,  

e  rese g lo r ia  a  D io  ,  per a v e r  e g li  d a t a  

u n a  ta le  p o testà  a g li  u o m i n i . ( Matth* 
Ç»p. IX. v. i .  —  8. )

SPIEGAZIONE

t . G esù  essendo m ontato i n f u n a  b a rca  

passò i l  la g o  ,  e  ven n e n e lla  su a  c i t t a  

E  g l i  f u  p resen ta to  u n  p a r a lit ic o  c o r ic a 
to  sopra u n  l e t t o . San Marco , e Sa» Lu
ca , riportando il medesimo fatto , vi ag- • 
giungono una circostanza interessante. Il 
popolo avendo saputo, che Gesù era nel
la città»» si portò presso di lui in una 
moltitudine così numerósa , che la casa, 
non potea contenerla , e una parte era 
costretta a restare fuori delia porta.. Fu. 
allora, che gli fu presentato un paraliti
co disteso in un le tto , portato da quat
tro uomini . Ma questi uomini non po
tendo arrivare sino a G esù , a cagione 
della folla che occupava la porta, inonda-

( L ) VO U I . D E C .  OTT. DOPO PENT. 9 %



rf i  (L )  vont.

rono sopra il te tto , e avendolo discoper
to , calarono ai piedi di Gesù il letto 
«dove era coricato il paralitico ( i ) .

2. Non era lungo tempo , che Gesù 
Cristo avea cominciata la sua carriera 
Evangelica * ma lo strepito dei suoi m i
racoli , di già sparso in tutto il paese, 
traeva al suo seguito una moltitudine 
numerosa ; e gli infermi veni vano a cer
car presso di lui le guarigioni, che la 
sua bontà ^onnipotente operava ad ogni 
momento . Altri tratti dalla curiosità, 
volevano veder per se stessi chi era 
questo uomo straordinario, a cui la na- 

.  tura ubbidiva. Se ne vedevano alcuni 
condotti da una vera pietà, accorrere per 
ascoltare le istruzioni salutar ch’ egli di
stribuiva. Finalmente vi avea #4ei Fàri-

t .. -, *

( i )  Et auditum est quoi in domo esset, 
■ convenerunt inulti, Ita ut non , nec ad ja 

nuam • &  loquebatur eis verbum. Et venerunt ai 
cum ferentes paralyticum, qui a quatuor portaba
tur . Et cum non possent offerre eurn illi prae tur
ba, nudaverunt tcãum ubi erat; &  patefacientes 
submiserunt grabatum , in quo paralyticus jace
bat, Marc. II. v. 3.?. 4. Vide . Luc. V. v> ip«

1



m p o  l a  Pe n

sci, e degli Scribi, che erano guidati dal
la malignità, e non avevano altro scopo 
che di trovare nei suoi discorsi, o nelle 

. sue azioni , qualche argomento di criti
ca . Il ministero, che il divin Salvatore 

£ hàf esercitato sopra la terra non terminò 
! col soggiorno, eh’ egli vi ha fatto . Sus

siste ancora tra noi ; si perpetuerà, se
condo 1* oracolo D ivino, sino alla fine 
dei secoli : e finché esisteranno uomini 
sopra la terra , se ne vedranno .costante- 
mente di quelli, che si accosteranno a 
questo sacro ministero. Ma se le sante 
funzioni, che Gesù Cristo ha confidate 
ai suoi ApostoK sono la continuazione, •
e la viva  espressione di quelle, eh5 egli 
ha esercitate ,  noi vediamo altresì una 
confórmitàs^assai funesta tra gli Ebrei del 
suo tempo , e i Cristiani * dei giorni no- 

'  s tr i. Tra tutti quelli che vengono tratti 
. dal ministero ecclesiastico, quanto pochi 

sono guidati dal sentimento dei loro ma
l i , e da una sincera pietà ! Non ne ve- 
diam noi al contrario un gran numero, 
che sono condotti, o da una riprensibile 
curiosità, o da una malignità più ancora

/



condannabile ; che vengono alla parola 
divina, per giudicar quellojche la distri
buisce ; e qualche volta ancora per darsi 
il perverso piacere di censurare là] sua 
persona , di criticar i suoi discorsi, di 
discreditar sino i rispettabili oggetti del* 
suo insegnamento ? Queste funeste dispo
sizioni , sono ancora oggi * come furono 
allora, la causa principale del poco frut- 
tOj che produce il santo ministero. Noi 
ci stupiamo di vedere quel popolò, il 
quale seguiva con tanto ardor Gesù Cri
sto nel corso della sua missione, rivol
tarsi finalmente contro di lui con estre
ma violenza, e dimandar ad alta voce, 
che fosse crocifisso. Consideriamo la no-' 
stra propria condotta ; *e noi la trovere
mo pur troppo,simile a quellà# di questo 
popolò volubile? è scellerato .*Noi ci ac
costiamo, come esso, a Gesù Cristo; noi 
ci portiamo nei suoi templi, noi assistia
mo ai suoi santi offizj, noi ascoltiamo la 
suà parola; ma siccome non vi portiamo 
i sentimenti^ j da cui dovremmo esser 
anim ati, quasi subito con nuovi peccati, 
ricominciamo, come dice 1' Apostolo, a
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crocifìggere al di dentro di noi il Figlio 
di Dio ( r ) .  Noi turbiamo, noi alteria
m o, noi corrompiamo col fango che vi 
portiamo questa sorgente di acque pure, 
e limpide, che Dio aveva fatta salire 
ífer noi nella vita  eterna ( a ) . Come mai 
queste disposizioni colpevoli produrranno 
effetti salutari ? Come troveremo no* 
negli esercizj della Religione quello,  che 
non vi ricerchiamo ? Come profitteremo 
noi delle grazie divine, quando non ve
niamo , che per farne abuso ? Questo abir» 
so , c uri nuovo male, che noi aggiungia
mo a tanti altri mali. Noti uscendo mi
gliori dal luogo santo, è mestieri che ne • 
usciamo peggiori : e subito che non racco
gliamo tesori d f  giustizia j noi vi radu
niamo il ^formidabile tesero di collera.

j .  Ne seguirebbe da quésto, che i pec
catori debbano interdirsi gli officj delia 
C hiesa, astenersi dai suoi Sacramenti , 
allontanarsi dalle sue istruzioni, bandirsi

( i ) \unum crucifigentes 
Hebr. VI. v. 6.

Ç 2 ) jlqiia » quam ego dabo , fiet in eo fions
&qu* sallentis in vitam œtern. Joan. IV. v. 14«
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daí suoi templi ? Ah ! guardiamoci dal 
ca varne questa fatai conseguenza. Perchè 
un infermo imprudente avrà aggravato il 
suo male col rimedia, che doveva ren
dergli la sanità, ne concluderemo noi, che 
bisogna lasciarlo morire senza rimedio^ 
Riformiamo r  abuso perverso; conservia
mo 1’ uso salutare . Tagliamo i rami 
perniciosi ; coltiviamo le frondi preziose ,  
che devono portare i fru tti. Quello, che 
noi dobbiamo troncare, non ç l ’ assitenza 
ai santi esercizj, che sono la nostra piu 
util risorsa, ma sì la disposizione vizio
sa , che vi portiamo. Avviciniamoci a 
Gesù Cristo con la fede , colla fiducia , 
coll’ ardore, che animavano il paralitico 
del nostro Evangelio, e Quelli che lo por 
Cavano, e riceveremo come questo uo
mo , la remissione dei nostri peccati, e 
la guarigione di tutti i nastri m ali.

4. Questi uomini, cui lo Spirito Santo 
ci presenta qui per modelli, durano fati
ca per arrivare sino a Gesù C risto . Si 
veggono arrestati alla porta della casa 
da una fo lla , che tutti i loro sforzi non 
possono penetrare. Ma il loro zelo non si
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rallenta. La loro carità ingegnosa im
magina un altro mezzo; o piuttosto, sen
za dubbio, quegli_, verso cui la fede li 
conduceva j inspira loro la strada, che 
devon tenere.
+> 5. E noi parimente dobbiamo aspettar

ci, che il nostro ritorno verso Gesù Cri
sto proverà degli ostacoli. Illusione del 
mondo, seduzion dei piaceri, autorità di 
esempj , timore delle opinioni, rossore 
dei m otteggi, l’ inimico della salute ci op
porrà tutto . Moltiplicherà i suoi attacchi 
in proporzione dei nostri desidcrj di con
versione . Ma le sue armi più pericolose, 
le troverà pur troppo, le troverà in noi 
medesimi. E quéste saranno passioni ar
denti, che converrebbe reptlmere; inclina
zioni geniali, che conveyrebbe riformare; 
piaceri lusînghevoli, che‘ converrebbe ab
bandonare ; legami grad iti, che conver
rebbe rompere ; abiti inveterati, che con
verrebbe vincere . L3 immasinazione , che 
ingrandisce ancora queste difficoltà, se ne 
spaventa. Sovente la sola idea degli sfor
zi , che credesi di dover fyre, basta per 
arrestare avanti ancora dei primo passo. 

Tomo VIL  . *
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O: in è ! quante volte questo funesto tim ó
re dei combattimenti da sostenersi con
tro se stesso, ha disperso tanti santi 
pensieri, soffocato tanti p:i desiderj, fat
to svanire tante risoluzioni coraggiose, c 
abortire tanti salutari progetti ! Quanti* * f. 
conversioni felicemente incominciate , ta l
volta ancora assai avvanzate,,sono sven
turatamente venute a perdersi contro una 
tentazione, una occasione , un attacco, 
un esempio, un rispetto umano! Se l’ in
fermo del nostro Evangelio si fosse ar
retrato ; se cedendo agli ostacoli si fos
se fermato ; se disperando di arrivare si
no a Gesù C risto , avesse tralasciato di 
eseguire il suo desiderio, l’ infelice avreb- 
be conservata per tu tti la sua vita  la 
sua infermità : e» quello, che ancora è più 
deplorabile , sarèbbe morto carico dei suoi 
peccati. Ed eccovi la sorte dei peccato- * 
r i , cui la ' codardia ritiene all’ ingresso # 
della carriera della penitenza, c cui la 
debolezza atterran nell’ atto di trascor
rerla . Mancano di coraggio per intrapren
dere , o per sostenere la corsa ; tremano 
j l  pensiero degli ostategli, o danno indie-

5?8 ( L )  mia. vecimaottava
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‘irò al vederli. Noi dobbiam, senza dub
bio, diffidare di noi medesimi ; m i pos- 
siam noi no i confidare in Dio ? Egli ci 
ha promesso il suo soccorso ; diffideremo 
noi della sua fedeltà ? dubiteremo della 
stia potenza? Imploriamolo dunque que
sto soccorso , col quale non possiam man
car di trionfare, ma 'pensiamo, eh’ egli 
lo accorderà ai nostri sforzi. Vuol beri 
supplire alla nostra debolezza, ma non 
alla nostra volontà. Consente a secon
darci, ma comanda, che nel tempo stes
so cominciamo a operare . Egli aggiunge 
èlle nostre forze, quanto loro manca, tua 
esige, che tali quali esse sono, noi le 
spieghiamo. Mirate il nostro paralitico, 
che per arrivare*a Gesù Cristo, fa tu t
to quello*^che gli permette il suo stato . 
Nella impotenza, in cui *lo riduce la sua 
malattia , di andar da se smesso a get
tarsi ai piedi di Gesù Cristo, si rimette 
tra le mani di persone caritatevoli, che 
ve io portino. O voi tu tti, che avete 
1’ anima resa paralitica da una lunga se
rie di peccati a segno, che non sente 
più forza da scuoterne il giogo , e noji
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può se non esalarsi in varj dçsiderj, al - 
fidatevi a D irettori v irtu o si. Essi vi con- 
durranno , essi v i porteranno, se fi a ne
cessario , fino a Gesù Cristo . La loro 
scienza v i illuminerà » la loro esperienza 
vi gu id erà , la loro carità vi sosterrà, ü  
laro zelo sormonterà tutti gli ostacoli , 
Quello, che voi credete di non potere , 
essi vi insegneranno a farlo ; quello che 
effettivamente non potete , lo faranno per 
v o i. Le loro preghiere accette a D io , 
faranno esaudire le vostre . I loro sforzi 
uniti ai vostri, le renderanno efficaci. Sa
ranno ad un tempo i mediatori felici che 
otterranno il vostro perdono, e i giudici 
benefici, che lo pronunzieranno .,

6, Gesù vedendo lafode quegli u o 
mini disse al paralitico : Figlio abbi fidu 
cia ; i tuoi peccati t sono ritifessi . V i è- 
tutto il fogó-omento da credere, benché 
il testo .-acro positivamente noi dica, che 
questo paralitico, ricorresse a Gesù Cristo» 
per la infermità della sua anima, alme
no tanto, quanto per quella del co rp o . 
L ’ intenzione del Salvatore era senza dub
bio di rispondere al suo desiderio prin-
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cibale. Non rimette i peccati, se non a 
Quelli, che hanno una viva brama di es
serne liberati. Perciò noi possiamo dalla 
sua azione giudicare fondatamente della 
disposition dell’ infermo. Non abbiamo 

* per altro le stesse ragioni per credere , 
che quelli, i quali portavano il paraliti
co , fossero guidati da un sentimento così 
perfetto. Forse non desideravano, se nop 
la guarigione della infermità corporale .
Ma qùesto voto stesso, era di già lode- 
volissim o. Supponeva una tenera pietà 
per lo stato di questo infelice, e una fe
de viva nella bontà onnipotente di Gesù 
C risto . Erano sicuri, che se potevano • 
giungere sino à lui , 1’ oggetto della lo
to commiserazioni sarebbe'stato liberato 
dai mòrbfl, che 1' opprimeva. Questa fe
de confidente è la prima* disposizione del 
ritorno a D io . E lo Spirito^Santo ci fa 
osservare , che questa è quella, che Gesù 
Cristo ricompensa col miratolo , eh3 egli 
opera in questa occasione .

7. Ma guardiamoci dal pensare, che 
la semplice credenza della misericordia, 
e delia potenza divina, basti per otte-

G J
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nere, la remissione dei nostri peccati., Lav 
fe d e , che tragge sopra di noi questo 
gran benefizio, non è una pura specula
zione. Eppure questa è la maniera, con 
cui crede un gran numero di peccatori 
radicati nel v iz io , i quali dalla loro fe«- • 
de son condannati, in vece di essere 
giustificati. In que1 ta maniera credono 
ancora nel fondo dell’ inferno le vittim e 
eterne della divina vendetta. La Fed e, 
che dispone alla giustificazione, non è so
lamente nel pensiero; si manifesta soprat
tutto dagli effetti , da’ essa produce . E 
ne vediamo un esempio in questo Evan
gelio „ La Fede del paralitico, e di quel
li , che lo portano, è una fede a t t iv a , • 
una fede perseverante,»una fede corag
giosa. Non bastai di conoscerete di sen
tire la necessità* del ritorno 3 Dio : bi
sogna cominciar a effettuarlo ; bisogna 
fare verso.oui i primi passi. Nè questo 
basta r bisogna continuare ad andar verso 
lui , fintanto che si abb:a la felicità di 
trovarla. Per quanto pesante sia il far
dello , di cui si è carico , per quanto 
grande l’ imbarazzo eh’ esso cagiona , per
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quanta sia la lentezza eh’ esso porta ai 
cammino, bisogna almeno non esserne ar
restato , sino a tanto che non si giunga 
a deporlo ai piedi del Salvatore . Questo 
ancor non è tutto; è necessario non es
ser distolto dalle difficoltà che si presen
tano in questa strada penosa. La fede 
y e ra , la fede meritoria, è quella, che 
lungi dall’ esser ributtata, vien anzi ani
mata dagli ostacoli. Questa fu , che com
mosse Gesù C risto . Questa sarà ancora, 
che lo commoverà in favor nostro, e che 
ci otterrà la consolante risposta: I  vostri 
peccati v i sono rimessi.

8. Quali dovettero essere sopra i di
versi astanti gli effetti differenti di que
sta parola divina! Nell’ anima del para
litico essa sparse, senza dubbio, una v i
va soddiffazione . Fgli si vedeva liberato 
da quella tra le sue infermità, che gli 
era la più penosa ; sciolto la i rim orsi, 
che lo tormentavano ; riconciliato con 
D io , di cui F inimicizia era per lui un 
peso, che l’ opprimeva. Poteva egli nell’ 
acquisto di un bene così ardentemente 
desiderato, non esultare di g io ja , non

G 4 •
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esser penetrato di riconoscenza? Nell’ ani-' 
ma degli astanti , il sentimento più ge
nerale dovette essere lo stupore* Spera
vano un miracolo luminoso , come Gesù 
Cristo ne avea fatti molte volte alla lo
ro presenza ; e il Salvatore si contenta 
di farne uno invisibile. Si aspettavano di 
veder un infermo restituito alla sanità : 
c veggono un peccatore rientrato in gra
zia. Non potevano nè credere che la po
tenzi mancasse a Gesù per guarire il 
paralitico , ne concepire perchè non la 
dispiegasse . Non comprendevano nel pri
mo momento, qual ragione potesse im- 

. pugnarlo a non accordare al paralitico 
quello, che sembrava essere 1’ oggetto di 
tutti i suoi vbti : e fargli invece la gra
zia, che non pareva, che egli domandas
se . Una terza olasse d’ uomini^rnminava 
nel suo spirito dei pensieri differenti. Del 
benefizio, <me Gesù Cristo veniva ad ac
cordare a! paralitico, essa si faceva un 
pretesto per calunniarlo .

p. Ed ecco, che alcuni degli Scribi dis-* 
sera■ tra di loro : Qu’ uomo bestemmia 

Gli altri Evangelisti spiegano in che co-

\
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Sà questi Scribi facevano consistere la 
bestemmia, che imputavano a Gesù Cri
s to . Ed è , che rimettendo i peccati, egli 
si arrogasse tm potere appartenente a 
Dio solo ( i ì  . Prima di considerare la 

"maniera, con cui il divin Salvatore con
fonde questa insidiosa incolpazione, fer
miamoci per fare due osservazioni, che 
da essa ci vengono presentate.

i o. Primieramente qüali sono coloro, 
che precipitano in questa maniera il loro 
giudizio, é sopra un primo pensiero for
mano contro nostro Signore un accusa sì 
g ra v e , e sì ingiusta ? Costoro sono Scri
bi , cioè a dire Dottori della legge ; ucw- • 
mini i più dotti della nazione, incaricati 
per il loro stato, e capaci per i loro lumi 
d5 istruiijg gli a ltri. M*ntre che il popo
lo semplice, e ignorante contempla con 
ammirazione le grandi azio|i del Salva
tore , e raccoglie con 'avidità le sue istru-

( i ) Erant autem illic de Scribis sedentes , &  cogitantes in cordibus suis. Quid hic sic turi Blasphemat. Quis potest dimittere ,
nisi soins Deus • Mare. |i. y. 7, & Luc. V. v. 21 »
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«ioni, gli uomini più illuminati son quel
l i ,  che lo combattono con una ferocia 
continua. Uomini pieni di talenti, e di 
cognizioni ; eccovi gli avversar) della ve
r ità . Lezione umiliante, e ben propria a 
disingannare dalla ammirazione esclusiva 
della quale molte persone sono preoccu
pate per i talenti, e per le cognizioni. 
Sono queste, senza dubbio, qualità utili: 
e Dio ne ha dato di secolo in secolo 
alla sua C hiesa, per illuminarla, soste
nerla , e difenderla . Ma avvien dei doni 
dello spirito, cqme di tutti gli altri . Il 
loro impiego fa il loro merito; utili per 
il loro uso, divengon funesti per 1* abu
so . Rispettando quei celebri D ottori, che 
fanno la glori;? della Religione, noi dete
stiamo i genj perversi, che l’ inferno su
scitò in ogni tempo per combatterla. I 
capi delle ecesie, non erano uomini li
mitati , e ignoranti. E tra quei temerari, 
che si sforzano d’ immergere il nostro, se
colo nelle tenebre della incredulità , quan
ti ve ne sono, i di cui talenti avrebbe
ro potuto spargere con sommo splendore 
la luce della verità ? Non bisogna la-
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sciarsi cogliere : la maggior parte di que
sti uomini, che hanno strascinato tanti 
infelici nelle vie dell’ errore , si sono 
sm arriti, in grazia dei loro stessi talen
t i ,  e delle lor cognizioni. Il gran peri- 

* colo, che 1’ Apostolo rimprovera alla scien
za , si è che dilatando lo spirito , gonfia 
il cuore ( 1 ) .  Chi ha il sentimento della 
propria ignoranza, è mantenuto per esso 
nell’ um iltà. Ma un saper vasto è una 
gran tentazione all’ orgoglio; e 1’ orgoglio 
è il principio più fecondo di errori . Que
sta passione funesta, che. solleva gli An
geli nel Cielo, e il primo uomo sopra la 
terra , è quella parimente, che muove a 
ribellione i genj indocili contro D io . Il 
giogo della sommessione neosì necessario 
all’ uomo riesce pesante, alla lor van ità . 
La loro Cagione insuperbita per qualche 
estensione di lumi, che ha acquistata > si 
irrita per i limiti impenetrabili, che la 
arrestano; ricusa di conoscere 1’ autorità 
stabilita per reggerla; e nella sua auda
ce presunzione dal tribunale infallibile

( i ) Scientia inflat,i. Cor. V ili. v. u

■ - .>»
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stabilito da Gesù Cristo pretende appel
lare al suo proprio giudizio. O voi, che 
là provvidenza ha dotati di talenti * or
nati di lumi, arricchiti di cognizioni, iti 
vece di gonfiarvi dei suoi benefizj , do
vreste esserne spaventati. Facendovi dei* ' 
doni più magnifici, essa vi ha imposto 
dei doveri più formidabili. Ciascuno dei 
suoi regali sarà la materia di un conto 
rigorosissimo . Sarete giudicati sópra F uso 
che fatto ne avrete ; e puniti non sola
mente se ne avrete abusato, ma ancora 
se avrete mancato di impiegarli utilmen
te . Il servo condannato alle tenebre cste- 

• ïiori , ai piànti , allo stridore de’ den
ti , non era nè un infedele, che avesse 
dissipato il sùo talento* riè un ribelle á 
che l’ avesse impiegato contro il suo pa
drone ; era un nomo inutile, £he aveà 
trascurato àj. farlo fruttare ( i ) .

i t .  Una seconda osservazione impor
tante j che deriva dalla temeraria incoU

( i ) Inutilem servum épaté in tendras 
rmes-' Illic erit fletus &  stridor dentium. Mitth. 
XXV. V. 30,
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pazione dei Farisei, si è che questa ac
cusa era fondata sopra un principio vero; 
soltanto era colpevole 1’ applicazione . 
Avevano ragione di dire, che appartiene 
a Dio solo ii rimettere i peccati, Il lo- 
so torto era di concluderne, che Gesù 
Cristo bestemmiava. Se un odio cieco non 
avesse oscurata la loro ragione, avreb
bero cavato dal loro principio la conse
guenza diametralmente opposta : e a v v i
cinando alla sua parola le sue opere, e 
alla assoluzione, che proferiva, i suoi 
miracoli , avrebbero concluso con molto 
maggior dirittura, che Gesù Cristo era 
rin via to  di D io. Impariamo da questo^ % 
a non lasciarci imporre da certe belle 
massime, di cui* fan pompa per 1’ ordi
nario gli inimici della Religione . Succede 
spesso, cfc  gli avversar)-della verità tol
gono dalla verità stessa le armi, onde com
batterla. Questa condotta dei primi Antago
nisti di G. C. è stata continuamente imi
tata dai lor successori. Fu nelle sante Scrit
ture , che i Settarj di tutti i secoli han
no tratta la difesa dei loro errori ; ç fu
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colla parola di Dio scritta, che hanno 
attaccata J a  sua parola perpetuamen 
tc sussistènte nella sua Chièsa. E nota 
vediam noi ancora i moderni increduli 
andar a cercare negli attributi di Dio 
degli argomenti contro la sua Religione > 
Il Materialista si fonda sopra l’ onnipo
tenza, per attribuire alla materia la pos
sibilità di pensare. Il Fatalista invoca 
prescienza divina contro la libertà um a
na. Il Deista per annientare la provvi
denza , chiama a suo soccorso la gran
dezza infinita troppo al disopra di noi 
per prendersi parte nei nostri piccoli 
bimani interessi. 11 libertino j per rassi
curarsi contro la giustizia, si rifugia hellà 
misericordia, che non h£ potuto dar l’ es
sere a creature ? per punirle oh vi è 
forse nel Cristianesimo un solo princip 
che i suoi gemici non abbiano impiegato 
per combatterlo. Questo abuso ri' princi
pi , questa Colazione del raziocinio, in 
uomini d’ altronde illuminati, deve farci 
comprendere sempre più la necessità di 
sottometterci, o di attaccarci alla sacra

i r ò  ( L )  bom. deci
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autorità, che Gesù Cristo ha incaricata 
delia conservazione della stia dottrina 
dotandola della sua infallibilità.

i i .  Ma Gesù conoscendo i loro pensie
ri disse : Perchè formate voi dei cattivi 
giudizj nei vostri cuori? Cosa è più f a 
cile di dirsi ; i tuoi peccati ti sono ri
messi , oppure ; a lza ti, e cammina ? Ora 
perchè sappiate, che il figlio dell’ uomo 
ha il potere di rimettere i peccati sopra 
la terra, egli disse al paralitico : Sorgi , 
e trasporta il tuo letto 3 e ritornati nella 
tua casa. Ouest’ uomo » alzò 
andò nella sua casa. Prima di operare il 
miracolo della guarigione del paralitico,, « 
Gesù Cristo ne fa un altro ; e comincia 
dal confondere l£ malignità degli Scribi, 
rivelandone i pensieri, çhe passano nei 
loro spiriti. Questo onnipotente Domina
tore , non solamente vede tÇtte le no
stre azioni, e ascolta tutte le nostre pa
role ; ma penetra ancora sino al fondo 
dei nostri cuori, e va a scandagliarvi i 
nostri più secreti pensieri. Saranno essi 
manifestati nell5 ultimo giorno nella as
semblea universale del genere umano.

\



Saranno la materia principale del giudi
zio, che vi sosterremo. Imperciocché una 
delle differenze essenziali tra il giudizio 
di D io, e quello degli uomini si è ,  che 
i giudici della terra, di cui i deboli lu
mi non toccano che la superficie , non 
possono giudicare le intenzioni, se non 
dalle azioni ; laddove il Giudice Celeste „ 
i di cui sguardi penetranti discendono nei 
nascondigli pivi occulti delle coscienze, 
giudica delle azioni dietro 1’ intenzioni , 
che le hanno prodotte . Perciò egli è ii 
solo legislatore, che abbia potuto dar 
leggi ai pensieri. Nessuno ha diritto di 

^proib:re quello, che egli non ha il poter 
di conoscere. Non da a ltri, che dal suo 
Dio poteva il* mondo ricevere questa leg
ge ammirabile, la quale non paga di in
terdire il d elitto , e di puniti#, lo pre- 
viene, va ad assalirlo sino al fondo del 
cuore, ed I  schiacciarne il germe, prima 
ancora, che sia conceputo. Ma nel con
templare con ammirazione, e riconoscenza 
questa salutar legge, che ha risparmiati 

Ila terra tanti d elitti, possiam noi con
siderarla senza spavento ? Possiamo noi

r i s  ( L ) s o m . v e c i m a o t t a v a
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non esser presi da terrore-, pensando al 
conto rigoroso, che avremo a rendere di 
tutto quello che avremo pensato nel cor
so della nostra vita ? Non esageriamo 
con questo il rigore di questa legge: non 
è che il consenso dato ai pensieri pecca
minosi , che ne forma il delitto. .Risiede 
nella volontà, non nell’ intelletto. Il pen
siero presentato al nostro spirito è una 
tentazione, non un peccato. Diventerà essa 
per noi, come tutte le altre tentazioni, 
quello che noi la faremo diventare. A c
consentendovi , sarà un delitto ; respin
gendola , sarà un merito . Rigettiamo dun
que con forza queste suggestioni perico- * 
lo se , con cui l ’ inimico deli.a salute non 
cessa di tormentarci, acciocché non ven
gano un giorno a deporfe contro di noi 
davanti il Tribunale supremo.

13. Dal momento, in cui liesù Cristo 
svelò il pensiero, che non osavano ma
nifestare , gli Scribi dovettero esser con
vinti della sua potenza, e della falsità 
della loro accusa. Ma egli andò più o l
tre . Propose loro una nuova prova, c 
più solenne ancora del suo potere . Dis-*

Tomo VIL H



J
sipare con una sola parola la paralisia 
del corpo e quella dell’ anima, è egual
mente impossibile a tutte le forze uma
ne , ma egualmente facile alla potenza 
divina. Scribij state attenti: Gesù com
mette la sorte della vostra incolpazione*, 
e della suà apologia a un fatto lumino
so , di cui vi sarà impossibile tanto di 
negare la realtà, quanto la conseguenza . 
Questo momento va a decidere se abbia 
egli bestemmiato , attribuendosi il potere 
di rimetterei i peccati, oppure se siate 
voi i bestemmiatori, accusandolo di be
stemmiare : E v o i , e tutto il popolo pre- 

à*,sente, dopo la prova delicata, alla qua
le si espone  ̂ andate a pronunziare, se 
egli sia un s'eduttore ,* o  se voi siate 
calunniatori. Osserviamo la maniera, con 
cui Gesù Cristo respinge l’ Ingiustizia. 
Questo modello di ogni perfezione , il 
quale, allorquando le accuse prendevano 
di mira unicamente la sua persona ,> o 
guardava un umile silenzio, o risponde
va con semplicità e modestia, ora che il 
suo ministero viene attaccato ripiglia il 
tuono della dignità, che conviene all’ in-

%
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Viato del Cielo ; e confonde T incolpazioii 
calunniosa colla fermezza, colla nobiltà, 
e coll’ autorità, che gli competono. Ma 
per quanta forza metta nella sua giusti
ficazione, non vuol uscire dalla medesi
ma . Non si permette la recriminazione, 
che gli sarebbe sì facile . Risponde a l 
rimprovero, non lo ritorce. D ice quel 
che basta per disingannare i suoi nimici; 
si astiene da quello, che potrebbe offen
derli .

14. La sua risposta ci jsfesenta anco
ra una riflessione. Accusato dagli Scribi 
di attribuirsi la dignità di D io, non ne- 
ga 1* imputazione. Al contrario tutta la 
sua confutazione consiste nello spiegare 
un potere d ivinò. Ammette il principio, 
che Dio sqiç può rimettere i peccati : e  
subito fa u» miracolo'per provare che 
egli ha questa podestà. Con questo egli

. si dichiara D io , e confonde anticipata- 
mente le Sette ; che dovevano insorgete 
nella serie dei secoli, e Contrastare là. 
sua d ivin ità .

15. Gesù fra parlato: e la natura ha 
ficonosciuta la voce del suo padrone. L a *

H a



malattia subitamente si è dissipata. Quell* 
infelice, che un momento prima languen
te , abbattuto non avea forza di reggersi, 
e neppure di muovere le sue membra i-  
stupidite, ha già ricuperato tutto il suo 
vigore. Alla vista di tutti gli astanti* 
si rizza sopra i suoi piedi, rompe 1’ at
tonita folla carico del letto di dolore, 
sopra il quale era prima languidamente 
disteso , e penosamente portato; e ritor
na nella sua c a sa , pubblicando le lodi 
del benefattore che lo avea allor allora 
liberato dal doppio peso delle sue infer- 

js, mitd spirituali, e corporali.
id. I santi Padri, spiegando questo 

Evangelio, ritrovano, coltre il senso let
terale , un senso allegorico, e m istico. 
La paralisia, d£ cui era afflitto 1’ infer
mo , è 1’ ^mb'ema , ossia 1’ immagine 
naturale delle- stato, in cui il peccato 
avea ridotta la di lui anima. Oppressa 
dai suoi mali , abbattuta sotto il lor 
peso , incapace d’ ogni buon movimento , 
era essa nella dolorosa impotenza di u- 
scire dalla sua languidezza senza il soc

c o rso  misericordioso del Salvatore. Ri-»'

I l  6  (L) DOlft .
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marcano , che nel guarir il paralitico, 
Gesù Cristo gli diede tre ordini differen
ti , che annunziano i diversi caratteri 
della conversione del peccatore. Gli or
dina di alzarsi, di trasportare il suo let^ 

tg, t  di ritornare a casa sua.
17. Il primo contrassegno, che un pec

catore è veramente convertito, si è , che 
la sua anima ornai elevata verso Dio , 
non sia più inclinata alle cose di questa 
terra ; e che sostenendosi fermamente, si 
tenga con costanza nello stato di retti
tudine, in cui dalla grazia»fu posta. Noi 
non giudichiamo, che un malato sia ve
ramente guarito, quando ogni vo lta , che 
tenta di rilevarsi, cade per mancanza di 
vigore . Così è pure di voi ,* anima infe
lice , i di cui deboli sforai per a lzarvi, 
non avendo da necessaria consistenza, so
no continuamente seguiti da «cadute ; e 
per conseguenza fate della vostra vita 

* ima alternativa continua di penitenze, e 
di peccati ; non osando abbandonarvi in
teramente al mondo ; nè potendo darvi 
totalmente a D io , divenuta giuoco suc
cessivamente dei vostri errori, e delle

H 3



vostre debolezze. Vi credete guarita da 
un male » dì cui sentite ogni giorno i sin
tomi? Pensate voi di aver ricuperata la 
sanità, quando non fate che passi vacil
lanti nella strada della salute; e quando 
il minimo ostacolo vi smuove e rovesciai»? 
A lzatevi, dice il Salvatore; ma pensate, 
che la ricaduta è più funesta della ma
la tt ia , perchè, di già indebolita, avete mi
nor forza per sostenerla, e per tollerar- “ v  
ne i rim ed j.

1 8. Nel le tto , che Gesù Cristo ordi
na al paralitico di trasportare , i Padri 
ravvisano il simbolo delle abitudini, de- 

Jk*gli affetti, delle passioni, alle quali erasi 
1’ anima abbandonata nel tempo della sua 
paralisia. In esse metteva il suo riposo ; 
vi languiva sd^ajata sopra ; v i restava 
attaccata, incapace di moviifténto. Desi
derava forfè di alzarsene, ma senza fare 
alcuno sforzo : e con un sentimento me- 
scolato di pena, e di piacere, provava 
V impotenza di uscirne. Ma dopo la sua 
conversione, questi oggetti del suo a t- .  
taccamento divengono un peso grave jjer 

Jei» Il suo delitto fu di gustarne il pia?

! I 8 ( L )  BOM . b e c i m a o t t á v a
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sere ; una parte della sua penitenza sa
ri di sentirne la soma. Peccatori, noti 
esitate a caricarvi di questo letto di mi
seria, al quale foste troppo lungo tempo» 
attaccati t Bisogna necessariamente , o che 
esso continui a portar voi, o che voi lo 
portiate. Ma fate coraggio, il vostro,ca
rico diverrà meno pesante a proporzione 
della vostra fedeltà a portarlo. Queste 
passioni, che continueranno a tormentar
v i nei principi della vostra conversione, 
s’ indeboliranno a misura, che loro resi
sterete. Le vittorie, che riporterete sovrar 
esse, vi renderanno la pace, e vi. di
simbarazzerete interamente da questo far-«^ 
dello gravoso, quando sarete rientrati, 
e stabiliti nella Mostra casa .

rp. Questo è il terzo^comando di Gesù 
Cristo al paralitico. Ed*è altresì quello, 
eh’ egli fa a ll’ anima convertita. Per il 
peccato ella era uscita fuor di se stessa; 
si era dissipata tra le creature ; v i avea‘ 
collocata la sua felicità . La sua conver
sione deve consistere principalmente a 
rientrare nel suo interno; a tenervi si coti- 
tii\uamente raccolta ; a gustarvi il godi-

H é
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mento del suo vero bene, di cui per sì 
Jungo tempo si era privata. Questo al
lontanamento dagli oggetti pericolosi, 
questo interno ritiro sono tutto ad un 
tempo l’ effetto più prezioso, il segno più 
manifesto, il pegno più sicuro di una 
solida penirenza. No; non sono veramen
te convertiti quei peccatori, che si veg
gono , dopo alcuni segni, sovente assai 
equivoci di pentimento, non distaccarsi 
dalle occasioni che li strascinarono ; man
tener le amicizie che li sviarono; persi
stere nelle abitudini che li perdettero ; 
ritornar ai piaceri che li corruppero. Mi- 

g ir a te  i giusti più perfetti; mirate quelle 
anime innocenti, che non furono giammai 
macchiate d’ alcuna colpa mortale, mira
te come tremano all’ appressarsi del mon
do , e come temlmo, che il di*lui soffio 
venefico no» appanni il fiore delicato della 
loro virtù. E v o i, cui la coscienza della 
vostra debolezza, e l’ esperienza, di tutte 
le vostre cadute, dovrebbero tenere in 
un terrore e in una circospezione conti
nua , voi andate imprudentemente a lan
ciarvi in mezzo al contagio, da cui fio-
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iste sì sovente contaminato, e v i espone
te al pericolo, nel quale tante volte avete 

- dovuto soccombere ? Non tem ete, che questi 
oggetti che vi furono così funesti, non ri
sveglino in voi delle rimembranze lusinghie

r e ,  e mortali? Non ravvivino delle sensa
zioni, che sono, per così dire ancor v ive  , 
e non riaccendino un fuoco, piuttosto na
scosto o compresso, che spento? Le stesse 

• cause non devono operare in voi i medesi
mi effetti ? Solamente col sepafarvene, ver
rete ad allontanare da voi i peccati, che 
da esse derivarono. Oh! ^  i doveri dello 
s ta to , e le obbligazioni di un ordine 
superiore , vi sforzano di vivere in q u e-^  
sto mondo corruttore, di occuparvi dei 
suoi interessi, d* partecipare ai suoi af
fari , non v i prendete che quella parte, 
che indispensabilmente é necessaria. Voi 
potete esser obbligato di travagliare al 
bene dei vostri fratelli ; ma noi siete peyr 
esser partecipe dei loro dissipamenti, e 
dei loro piaceri. In mezzo al mondo me
desimo, fatevi una solitudine, in cui ri
entrate spesso, per mondare l’ anima vo 
stra nel raccoglimento, e nella comunica-



zione con Dio , da quella terrena polve
r e ,  di cu i, secondo 1' espressione di un 
santo Padre , il commercio del mondo 
imbratta infallibilmente i cuori più reli
giosi ( i ) .

20. La moltitudine f a '
■ presa da timore , c rese gloria a Dio , 
per aver egli data una tale protestò, agli 
uom ini. Non era senza un disegno par
ticolare , che la provvidenza aveva ra- ‘ 
dunata questa gran moltitudine , la quale 
non poteva capir nella casa, e riempiva 
tutti i contorni.* Voleva dare al suo mi
racolo un più grande splendore, istruire 

^\in gran numero di Giudei, e con essi, 
insegnar a tutti i secoli seguenti, che so >
10 da Gesù C risto , e col mezzo di Gesù 
Ç risto , si ottieni* la remission #dei pec
cati . Jl sacro testo ci fa osservare due 
effetti prodotti da questo miracolo sopra
11 popolo. Il primo fu lo sbalordimento, .

*22 ( L )  mm. u e cÌ'M

( i ) Dum fer varias affilanes vita hujus so • 
ìicitudo distenditur,neccsse est de mundano pul
vere etiam religiosa corda sordescere . S. Leo 
§grm. IV. de Qpadrag.
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çhe accompagna quasi sempre un grande 
stupore. Ma a questo primo sentimento 
improvviso e involontario, la riflessione 
fece ben presto succederne un altro più 
g iu sto , quello della riconoscenza verso 
«Dio, il quale collocava sopra la terra 
un potere capace di guarire non solamente 
le infermità corporali, ma i mali molto 
più g ra v i, e più incurabili dell’ anim a. 

.Una parte di questo potere non più sus
siste abitualmente tra noi. Il miracolo 
visibile delle guarigioni corporali non è 
così frequente dopo che aon è più neces
sario allo stabilimento della R eligione. 
Ma il miracolo invisibile delle guarigioni 
spirituali, di cui abbiamo, oimè ! un bi
sogno continuo ,^innovellarsi tutti i gior
ni . Gesù Cristo ha 4.eP°sto nella sua 
Chiesa là potestà suprema, eh’ egli eser
cita sopra le anime . Deh ! sentiamo, co
me il popolo del nostro Evangelio , 1’ e- 
stension tutta di questo benefizio, di cui 
sì sovente abbiamo fatto uso, e forse 
talvolta ancora abusato. Eccitiamoci alla 
medesima riconoscenza, e rendiamo con



lu i,  gloria a D io , per aversi degnato di 
comunicare ad uomini un potere cosi am
mirabile , e così utile.

a i.  E questi Dottori della legge , che 
avevano accusato nel loro spirito Gesù 
Cristo di bestemmia, cosa pensarono,% 
quando videro 1’ autorità, colla quale avea 
rimesso i peccati, autorizzata e garantita 
dall’ impero , che prendeva sopra la na
tura ? Il fulgore del miraco'o, e gli ap- - 
plausi del popolo li riducono al silenzio 
ina non li convertono. Noi li vediamo in 
tutto il seguito #della sacra istoria , con-* 
tinuare a perseguitare il divin Sa atore 

«colle loro calunnie, e coi loro intrighi,. 
e non cessar la loro furiosa persecuzione, 
se non quando • ebbero consumato il dei
cidio . Così si era indurato Faraone con
tro i prodigi che operava Mose ? Così si 
Indurano gli* increduli contro le prove 
evidenti, e moltiplicate dei. nostri mira
co li. Terribile, ma giusto castigo della 
loro ribellione ! Hanno chiuso volontaria
mente gli occhi alla verità , Dio li pu
nisce col ferirli di accecamento : e quelle
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tenebre in mezzo alle quali hanno volu
to smarrirsi, non sono, che la strada di 

V  quelle tenebre assai più deplorabili, che 
'lg~*»^>aranno la loro eterna dimora.

.
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Parabola dei convitati alle nozze l chè 
ricusano di andarvi, e dell’ uomo 

che vi viene senza la veste
nuziale.

#

ĉ e s ù  continuando a parlare in Pa
rabole} disse ai Principi dei 
e agli Scribi: "il regno dei Cieli è simile 
a un Re che voljg fare le nozze del suo 
figliuòlo. Egli mandò i suoi servi per 
farvi venire*quelli che avea invitati ; ma
esù non voiler venirvi. Mandò una se
conda volta altri servi a dire ai convi
tati : Ecco che il mio è prepa
rato ; ho fatto uccidere i miei buoi > e 
tutto quello che aveva fatto allestire} e 
ingrassare ; tutto è * ordine : venite al

/
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le nozze. Ma essi non se ne curarono ; e 
se ne andarono 3 chi a una sua casa di 

3 campagna 3 chi al suo traffico: alcuni af-
ferrarono i di lui servi 3 e dopo aver 

Vo fa tti provar molti oltraggi 3 li misero 
*** & morte . I l Re3 avendolo saputo 3 montò 

. in collera 3 ed avendo mandate le sue 
pe j  sterminò quegli assassini 3 e incendiò 
la loro citta . Allora egli disse ai suoi 

. ’W\servi : I l  banchetto nuziale è preparato 
ma quelli eh* io aveva invitati non 
rana degni. Andate dunque nei capi delle 
s t r a d e , e chiamate alle tutti quel
li che troverete. I  suoi servi essendo an
dati per le strade radunarono quanti in
contrarono 3 buoni 3 e cattivi ; e la sala 
del convito fu  piena di pèrsone 3 che si 
posero a mensa. I l Re è&trò per vedere 
quelli 3 ch’ aerano a tavola e avendo ve
duto un uomo 3 che non era dfestito del- 
Jd abito nuziale 3 gli disse: Amico 3 come 

entrato qui 3 non avendo la veste 
nuziale? Ma V altro rimase m uto. A llo- 
ra il Re disse ai suoi uffiziali : Legategli 

.  le mani ,  e ipiedi 3 e gettatelo nelle 
K nebre esteriori 3 dove v i saranno pianti 3 m

\



'iÊcin128  ( L I )  nom. v Wczm anoua
e stridori di denti. Im molti 

sono i chiamati, e pochi gli .(Mate.
Cap. XXII. v. 1. —  14. ) ^  i

SPIEGAZIONE
r *

I.  Gesù continuando a parlare in ' ì *
rabole ,  disse at principi dei Sacerdoti , e

asrli Scribi: I l Pegno dei Cieli è
a un Re che volle fare le nozze del sm 
figliuolo * Per il Regno de’ Cieli , Gesù 
Cristo intende qui la sua Chiesa tutta 
intera , tanto* quella che ha preceduta 
la sua venuta, quanto quella eh’ egli ha 
fondata colla sua missione ; tanto quel
la che milita^sulla terra, quanto quella 
che trionfa nel C ielo . Ea sua parabola ci
mostra la condotta di Dio intorno alla
composizione della sua Chiesa, nei dif
ferenti gradi per i quali ha voluto, che
ella passasse prima di arrivare a quell 
stato di perfezione, in cui folgoreggiati te
di gloria sarà' l’ assemblea di tutti gfi 
eletti riuniti nel seno di D io . Il Re che 
prepara le nozze del suo figliuolo, è Dio 

.presso, che vuol celebrare le nozze del-
l’ Agnel

A
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l’Agnello ( t ) ,  cioè a dire , 1’ unione di Gesù 
Cristo colla Chiesa sua Sposa diletta (2).
Tutte le anime , che compongono la Chie- 

. s a , sono chiamate a divenire le Spose di
■ ""^Gesù C risto, a contrarre con lui in que-

f j
sto mondo una alleanza spirituale, fìntan- 
tochè gli sieno unite perfettamente nel 
•soggiorno celeste. Questa unione comincia 

s . qui in terra col mezzo della Fede, si as- 
«fModa colla carità, si perfeziona colle buo

ne opere ; ma viene disciolta dal pecca
to ; e perciò non diventa insolubile, se 
non quando diventiamo impeccabili.

Tom. VU. I

Ib

Ci) Gaudeamus, &  exultemus : &  demus glo
riam ci : quia venefunt nupti agni .*• beati, 
qui ad cœnam nuptiarum agni vocati sunt. Apo- 
calyps. XI£. >- 7. 9*

Veni, &  ostendam tibl spogisam ,jsxorem agni. 
Ibid. XXL v. 9.

U) Vir caput est mulieris : sicut Christus caput 
k̂fCEcclesht . ... sed sicut Ecclesia cubicità est 

Çjp'isto y ita &  mulieres viris sub in omnibus. 
Viri diligite uxores vestras, sicut &  Christus di- 
lexit Ecclesiam, &  selpsum tradidit pro ea .... Sae amentum hoc magnum est, ego autem dico in 
Christo, &  in Ecclesia. Ephes» ¥* v* 23. -



2. Per la fede Cominciano le nozze dei- 
I5 Agnello. Per la fede si divieti membro 
della Chiesa, e si partecipa alla di lei 
unione col divino suo Sposo. Perciò 1’ in
v ito , che il He del nostro Evangelio fa 
di venire alle nozze del suo figliuolo, si- 
gnifica la vocazion alla fede, per la qua
le v i siamo ammessi. Vocazione sublime ! 
Benefizio inestimabile ! che è il principio 
di tutti gli a ltr i; e che, se noi sappiati^ 
corrispondervi, ce li procurerà tu tti. Quel
lo che domanda unicamente, c  con gran
de istanza l’ Apostolo ai fedeli di Efeso, 
si è che camminino in una maniera de
gna della lor* vocazione ( i ) .  Tanti popo
l i ,  che hanno a la disgrazia di esser 
privi di quest» insigne fa v o r e , avrebbero 
saputo profittarne ben meglio di . Ci 
saranno ( il Giudice supremo ce lo «nv.un- 
zia ) ci saflmno posti a confronto nel gior
no del giudizio, e proveranno una indui

i j o  (LI)  ilo ia . n

(r) Obsecro Itaque vos ego vinctus Domino _ 
ut digne ambuletis vocatio, qua vocati estis. 

v ’ s. IV. v. i.
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génza ben differente dal rigore, col qual® 
saremo trattati noi (2) .

3. Questa fede, alla quale, sotto l’ em- 
<*•' blema delle nozze di suo .figliuolo, Dio 

chiama gli uomini, è sempre stata la stes
sa . Fu la fede in Gesù C risto, per la 

p+ qual sola poterono gli uomini in tutti i 
tempi entrare nella sua Chiesa della ter- 

t t a ,  c aspirare di giugnere a quella del 
♦ glielo . Fu la fede nel M essia, che ha 

salvati i Patriarchi, e i Giusti della leg
ge antica ; come parimente è la fede nel 
M essia, che conduce al Cklo i Santi della 
n uova. Da Adamo sino a noi, non vi è  

che una Religione, ed è la Religione di r  
Gesù C risto . Gesù Cristo aspettato, o 

' riconosciuto, è 1’ oggetto d c j’ uno c dell’ al
tro Testam ento. Collocalo egli tra tutti e due, clfiude il primo, ed apre il s e -  

7  condo ; o piuttòsto con>tinH:f 1’ uno col 
^,-tncsrzo dell5 altro * Non vi è intervallo tra

W  _ L 1 _  •

C a } Vermi amen dico Tyro , &
remis sint crii in dìe judiciiquam . Màtth.
XI* y, 1*



la legge della nazion Ebrea, e quella d'eî 
popolo Cristiano ; perciocché , riunendole 
egli entrambe nella sua persona, comin
cia la seconda, subito eh’ egli compie la 
prima . La Sinagoga si uccide da se mc-s 
dssima con quello ,stesso colpo, con ci;j 
essa Io immola : e nel medesimo istante 
la Chiesa esiste. Il sacrifizio degli Arie
ti , e dei Tori è abolito nel momento, 
in cui la vittim a senza macchia è sacri-; 
fica ia . Il Sacerdozio d’ Aronne è rove
sciato , allorquando S. Pietro montando so
pra i gradini-<delT altare, viene a riem
piere il suo posto e le sue fu n zion iU n a 
nuova successione di Pontefici rimpiazza 
immediatamente P antica : e nel Vicario 
di Gesù Cribro, che V^siede ai nostri 
giorni alla Religione , noi riveriamo il 
successore dr Aronne, e di Mcìthiscdccco-.

4. E gli*mandò i suoi servi per far  
venire quelli che aveva invitati ; 
essi non vollero venirvi. Mandò una' 
conda volta altri servi a dire ai con 
tati : Ecco che il mio banchetto è prepa

rato ; ho fatto uccidere i 7 buoi, e
j i it to  quello che aveva fatto 3 e

i j a  (LI) mai.imvim.ÏNox ,i

'tfUCL-
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li igrasiare; tutto è ordine : 
alle nozze . Ma!essi non se ne curarono} 
e andarono chi a una sua casa di cam
pagna , chi al suo traffico : alcuni affer
rarono i di lui servi e dopo aver loro
fa tti provar molti oltraggi, li misero a 
morte. Il R e , avendolo saputo, montò 
in collera , e avendo mandate le sue trup
pe , sterminò questi assassini e incendiò 
"la loro città. Questa prima parte della 
parabola è relativa alla vocazione del 
popolo Ebreo., Noi vi rimarchiamo la 
bontà perseverante di Dio verso questa 
nazione , c la ribellione ostinata della 
nazione contro D io. Il Re avea in v ita te *  
alle nozze del su  ̂ figliuolo molte perso
ne . Era dunque necessarie^ che le faces
se chiama^ di nuovo ? L' "invito alle noz
ze di un R e , non è abbastanza onorifico, 
perchè ognuno debba dirsi premura di 
-'icpettarlo ? La scelta, che Dio avea fat
ta’ degli Ebrei per essere il .suo popolo 
particolare ; il vantaggio, che loro avea 
dato sopra tutte le altre nazioni, facen
do loro conoscere il suo santo nome , 
rendendoli depositar) della sua legge, e

• . 1 Í



ï $4 (L I)
facendo nascer da loro il M essia, non 
doveva attaccarli costantemente al Signo
re ? D oveva esser necessario che dopo 
aver dato loro la sua legge, Dio invias
se loro ancora i suoi servi, e suscitasse 
dei Profeti per richiamar loro la sua legs 
g e , c ricondurli all* osservanza della me
desima ? Noi lo vediam o, eoa una bon
tà , che non può aver luogo se non in 
lui , rinnovare costantemente le sue istan-' 
ze ; ai suoi avvertimenti negletti, aggiun
gerne incessantemente dei nuovi ; dopo > 
suoi primi Profeti ributtati, inviarne de
gli altri. Ë od mezzo di tutte le testi- 

*monianze della sua bontà misericordiosa, 
noi vediamo,questo pigolo privilegiato, 
quasi sempre ̂ infedele, non riconoscere la 
mano, da cui riceveva tutti i#suoi beni, 
c cadere da una, in un5 altra idolatria. 
V  istoria d5 Israele, non è che il raccon
to delle alternative delle sue cadute., 
delle sue punizioni, de"* suoi pentimenti, 
che egli dimenticava prestamente, per 
ricadere in nuovi d elitti, che tiravano 
sopra di lui nuovi castighi. Popolo vo
lubile, e leggero, che alla vista di un



ìdolo sì prostrara ai suoi piedi ; e alla 
voce d’ un profeta ritornava verso il Si
gnore. Dal tempo in cui dimorarono ne 
deserto, dove colla loro bocca tuttora pie
na della manna, colla quale Dio gli no
tici va , vomitavano contro di lui atroci 
bestemmie, sino al loro deicidio, gli Isra
eliti non cessano di pagar con oltraggi 1 
di lui benefizj.

j .  Una ingratitudine così enorme ci 
sorprende : e avrebbe infatti diritto di 
farci stupire, se non avessimo a fare a  
noi medesimi lo stesso rimprovero. Quan
te grazie non abbiam noi ricevute da 
Dio ? c come vi abbiam corrisposto > 
Quand* è che non 1’ abbiam trovato be
nefico ? Quand’ § eh’ ègli^ci abbia trova
ti riconoscenti ? Ciascuno de’ nostri mo
menti è uno de’ suoi beneficj ; m a, oi- 
mè ! quasi ciascuno è ima «ielle nostre of

f e s e  . Noi impieghiamo a oltraggiarlo si
no i doni, eh’ egli d  ha fa t t i , i quali 
nelle viste della sua provvidenza, dove
vano essere altrettanti mezzi di piacer
gli . Noi ci serviam o, per allontanarci % 
da lu i, di quei mezzi stessi coi quali egli 

. I 4
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si sforza di ricondurci. La nostra vita 'è 
una lotta perpetua tra la sua bontà, c 
la nostra malizia : e la nostra perversità 
è stata tanto ostinata, quanto la sua 
misericordia è stata perseverante .

6. I m otivi, che impediscono i convi-% 
tati di portarsi al banchetto nuziale , 
rappresentano le ragioni, che impedivano 
agli Ebrei, e che impediscono ancora a 
tanti Cristiani di rendersi agli inviti del 
Signore. Son essi principalmente di due 
specie . In alcuni, sono le occupazioni 
che derivano d.#*!’ interessi temporali, la 
cura d’ ingrandirsi, di aumentare le sue 
^possessioni, e * il suo stato ; lo che noi 
vediamo figurato in questo Evangelio da 
coloro che varilo ài loro* traffico. In al
t r i , sono i dissipamenti e i piaceri della 
v i t a , dei quali coloro che vanni alla lo
ro casa di cftnpasna, sono 1’ emblema* 
Costoro- unicamente occupati nel passare 
allegramente la vita presente, non riflet-** 
tono alla futura. Tutto il loro piano è 
di farsi una successione, una continuità,

# una varietà di passatempi, che li ricrei
no: o piuttosto non hanno piano fisso, e

l $ 6  (LI) D O M .
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determinato. Non pensano che a godere 
dei beni attuali, a misura che si presen
tano, Corrono da un trattenimento all’ al
tro , fuggendo la noja che li perseguita, 
che li giunge sovente, sia negP interval
li forzati dei loro divertimenti, sia an
cora talvolta nel mezzo dei loro piaceri. 
Cercano , secondo la loro propria espres
sione , di passar il tempo, cioè a d ire, 

•f>cr parlare con più verità, di perderlo. 
^Dissipano questo prezioso tesoro, questa 
moneta , se cosi possiamo esprimerci, 
che loro era stata data \>er acquistare 
F eternità.

7. In altri la dimenticanza della salii- m 
te non viene da ozio, e da dissipamen
to . La loro vitata! contea do è una con- 
turnazione di occupazioni^ ma sempre di
rette al!e*cose>di questa terra. Gli affari 
temporali, che hànno, o che* si procura
no , assorbono tutti i loro momenti. Si 
tratta di raccogliere una facoltà, di ot~ • 
tenere un posto, di formare uno stabili
mento, di provvedere a una famiglia, 
lo spirito tutto pieno di queste idee, 
non ha più luogo da assegnare ai pen-

N



sieri religiosi. I momenti sono troppo 
brevi per attendere a tante cure , e per 
travagliale nel tempo stesso alla propria 
salute. Tutti gli altri affari sono prose
guiti con un impegno, con un’ attiv ità ,*  
con una attenzione, con una perseverati-» 
za infaticabile . L’ affar principale ,  1’ affar 
essenziale, 1’ affar unico, è quel solo che 
vieti trascurato. Non si pensa che a quel
lo che si vuol acquistare ; non si pensa • 
a quel che si perde. Gli anni si consu
mano nell’ inseguire i beni della terra: si 
da appena qualche breve istante a quelli 
del Cielo . Ma finalmente arriva il mo

vimento formidabile, e non mai abbastan
za temuto ; momento, di cui si avrebbe 
dovuto incessantemente* occuparsi ; mo
mento , che si .«a continuamente allonta
nato dal proprio spirito ; momento in cui 
tutto finisce*, e tutto comincia viene 
allora presentarsi al conto poroso, 
ogni uomo dee rendere, spogliato di quan 
to avea radunato, privo di quanto avea 
con tanta fatica acquistato; c trovasi 
scritta sul Tribunale supremo la tcrribil 
sentenza, che lesse Baldassare tracciata

i j 8  (LI)  m v a . v
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da una mano celeste sulla parete della 
sua Reggia : tu sei stato posto sulla b i
lancia, e sei stato trovato scarso ( i ) .

8. Non bisogna per altro credere, che 
1’ occupazion principale e necessaria delle 

*cose celesti debba farci perdere ogni cu
ra di quelle della' terra. Sarebbe questa 
una esagerazione falsa e pericolosa . Dio 
ci fa vivere nel mondo ; le cose del mon
do non possono esserci straniere . Ci ha 
collocati in uno stato ; dobbiamo adem
pierne le obbligaziqni. Ci ha dato delle 
relazioni coi nostri s im ili .dalle quali ri
sultano necessariamente degli affari con 
essi. Questi differenti rapporti ci impon-* 
gono dei dovQj| ; ci obbligano a dei ri
guardi , che la Religione, lungi dal di
sapprovale , comanda , <!r consiglia . Quel
lo , che ella proibisce per rapporto agli 
affari temporali, si è di preferirli all’ af
are della salute, di occuparsene con ta 

le ansietà, che 1’ affare cibila salute ne

(i) appensu t es in sûtes a &  es 
minus kabens, Daniel. V. v5 27.



sia negletto. Quello che essa ordina, « 
non solamente di subordinar le cose della 
terra a quelle del C ielo , ma di riferirve- 
le ; di trattarle, perchè Dio lo vu ole , e 
come egli vuole* il Cristiano santifica le 
sue azioni più comuni coll’ intenzione, con 
cui le fa . Divengono azioni religiose quan
do si fanno in vista di Dio , e per con
formarsi alla sua volontà. Di quella stes
sa cosa, eh’ è per il mondano un princi
pio d: riprovazione, il giusto ne fa una 
sorgente di salute *

9. A. quesr^ ^lue classi di Convitati i 
i quali ricusano per oggetti assai frivoli, 

ano*/* , che il Re vuole lor fare, Gesù 
Cristo ne aggiurne una terza, la quale 
alla indifferenza ulTisce lx  crudeltà, e af
ferra i servi d eftR e, li oltraggia , li uc
cide . Si riconoscono qui facilmente gli 
Ebrei. In un#altro* luogo Gesù Cristo rim
provera loro la barbarie, colla quale ave
vano trattati i Profeti antichi. Predice 
loro, che perseguiteranno collo stesso fu
rore i Profeti, i Saggi, i Dottori, eh-.' 
loro invierà; mettendo a morte gli uni *

140 ( L í )  DOM. T
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e^crocinggcndoli ; flagellando gli a ltr i, e
perseguitandoli di città in città ( r ) . .
I principi del Cristianesimo sono stati 
i\avveramento di questa profezia. Si vc- 

*de in essi lo zelo degli Apostoli, e la 
•rabbia che si avventava contro di loro ; 
la coraggiosa loro predicazione , e la per
secuzione , che per essa piombava sopra 
ci loro. Di tutti i loro nemici, i piu 
ardenti erano gli Ebrei. Dove essi avevano 
la forza in mano, li perseguitavano essi 
medesimi, e li facevan perire ; dove non 
1’ avevan o, suscitavano V e ltr o  di loro 
dei persecutori ; animando contro di essi 
i Gentili ; eccitando i Magistrati a spar-# 
gere il loro sangue. Erano queste le con- »

(l)  F.ccemtgo m i t  lo a d vus Prophetae, &  Sa
pienter , &  Scribas, &  c x j l i is  &  cru
ci ficetis , &  e x  i l i i s  flagellabitis  v e 
str is , &  pasequelnini d e  civitate civitatem ;
ut veniat sapre vos onmis sanguis ju s tu s ,
effusus est super terram, a sangãine ^ibcl ju s ti  
usque ad sanguinem Zacharh , quem
occidistis inter templum,&  altare ...J e ru sa lé m  
Jérusalem, qua occidis Prophetas , &  lapidas eos, ^  
qui a d  tc missi sunt, Matth.XXIII.v .j-j. — 3 j .

. •
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vulsioni della Sinagoga spirante ; gli uìft- 
mi sforzi, eh’ essa faceva per impedire 
la propria caduta. Sforzi infelici e insen
sati j che accelerarono la sua ruina -, in
vece di ritardarla !

io . Imperciocché Gesù Cristo, nella, 
terribil vendetta, che il Re della sua 
parabola trasse degli assassini, fa mani
festamente allusione a quella, che poco 
dopo trasse egli stesso di quei d elitti, 
di cui la uazion Ebrea si era resa col
pevole contro di lu i, e contro i suoi 
Discepoli. arm ate, di cui egli parla, 
sono quelle di Vespasiano, che abbando
narono Gerusalemme alle fiamme, ster- 
minarono i suoi difensori, e dispersero 

»i! resto del poj*#o Ebi^o. Gesù Cristo 
annunziava sov«ite agli Ebrei questa spa
ventosa catastrofe per ritirarli dal loro 
accecamento? Ma *era sempre infra: osa
mente . V  avvenimento stesso non ha po
tuto illuminare questa sventurata nazio
ne . flotto il *colpo che 1’ ha schiacciata à 
si ostinava ancora a non conoscere la 
mano, che pcrcuotevala ; e malgrado il 
prodigio costante, cd ùnico nell’ istoria

ì'4* (LT) DOM. f J iK IM A Î ï O N A
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della sua conservazione nella sua lunga 
dispersione, essa rifiuta ancora di rico
noscer quel Dio , che prolunga sopra di 
lei. il suo terribil castigo .
'  i r .  Non sono solamente gli Ebrei, che 
tanno perseguitato i servi di Gesù Cri
sto . I Fasti della Chiesa ci presentano 
molte altre persecuzioni, che essa ha sof-} 
fertc in differenti paesi , e in diversi 
tempi * Oimè ! l’ istoria di questo secolo, 
ne presenterà alle generazioni future una 
di una crudeltà così atroce, e più raffi
nata di tutte quelle, che^’Jianno prece
duta . Trarrà essa sulla nostra Patria i 
flagelli, che fece piombare* sopra Israele, 
quella di cui si era esso reso colpevole ! 
Scongiuriamo la* divini**misericordia d i, 
distornare questa terribili disgrazia. Non 
sono bastanti i m ali, cne hanno afflitta 
la Francia? E se ha pìacciuto alla Prev

idenza divina di far di noi un esem* 
pio, che istruisca, e spaventi le Nazio
ni , non siamo noi divenuti agii occhi lo
ro uno spettacolo abbastanza deplorabi
le ? Oltre queste persecuzioni a morte 
contro i sèrvi di D io , ve ne ha una



di un altro genere , meno crudele in 
• stessa, ma fors* più pericolosa per L 

Religione ; e tanto più funesta, quanto 
çhe essa è perpetua, e senza intervallo. 
Questa è la m alvagità, con cui gli ini» 
mici della v irtù , perseguitano quelli, chq 
la praticano, colle loro calunnie, coHoro 
oltraggi, colle loro diffamazioni, coi loro 
m otteggi. Essa compie letteralmente la 
Profezia del grande Apostolo, che tutti 
quelli, che vivono piamente in Gesù Cri
sto , soffriranno la persecuzione ( i ) . La 
vista deila l^ r^ an tità , invece di eccita
re una nobile emulazione di im itarli, fa 
nascer soventi una bassa gelosia, che 

* tende a denigrarli. Non potendo dissimu
l a r e  X se s te s s ile  he ’ a* virtù dei giusti 

sono la censur A d e ' loro v iz j , i peccato
ri cercano di vendicarsene, «ritirandoli 
nelle o casiftni . Il loro oaio contro la 
legge, che li condanna, si sparge sopra

quelli,

T 4 4  ( L I )  DOM. D E C lM Ã N O tfA

( i ) Et omnes,c\u volunt vìvere in ChrU
. 4  st0 /er» , persecutionem patientur, a. Tinaot. III.
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nudili, che la osservano. Collo screditar
li , sperano di screditarla ; vorrebbero far 
dispregiar quello, che non hanno corag
gio di imitare . Si lusingano di indebolir 
’A rispetto, che ispira la virtù, diminuen
do il rispetto, che si porta agli uomini 
virtuosi : e s’ immaginano che moltipli
cando i colpevoli, potranno far essi mcn 
cattiva comparsa.

12. Allora egli disse ai suoi servi: I l 
banchetto nuziale è preparato ; ma quel
li che io aveva invitati non ne erano 
degni . Andate dunque capi delle
strade 3 e chiamate alle nozze quel

li j che troverete. I  suoi*servi essendo 
andati per le strade radunarono quanti 
incontrarono 3 buoni 3 e cattivi 3 e la sala

DOPÒ ÍA v e  145

iHUt 1
del convito fu  piena di 3 che si
posero a n t e n s a . Dalla vocazion degli li
brei , Gesù Cristo passa* a qilella de’ Cri
stiani . Non sono più solamente alcune 

Sterminate persone, che sono invitate 
1 banchetto ; sono tutti quelli, che si 

troveranno nelle strade, nelle piazze , e 
nei quadrivi. Dove troveranno più gen
te , è appunto là , dove i suoi servi de- 

Tomo VIL  K
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vono andarne a radunare. I primi con
vitati sono dal Re giudicati indegni del
l’ onore, che voleva lor fare. Un nume
ro infinitamente più grande vi sarà so
stituito : e la sa la , che essi vollero lap
idar vuota, si troverà affatto p ie n a T a 
le è stata la condotta della provvidenza 
nella vocazione degli uomini. Israele non 
ha risposto alla scelta di D io , che con 
infedeltà. Israele è riprovato ; ma il be
nefizio , che i suoi delitti gli han fatto 
perdere, il genere umano intero lo ac
quisterà . N o^ si tratta più di un tal 
popolo, che'abbia da esser l’ erede della 
promessa , e *il figliuolo del regno . Tut
te le Nazioni del mondo, saranno oggi 
mai partecipi dj*.questa, immensa eredità.

ìv«sè era stata promulgata 
s o lo m a  per tutso dove vi

La legge di 
in un luogo soí 
saranno nolo ini ,• 1’ Evangelio risuonerà. 
L’ antica Gerusalemme è distrutta, ed il 
suo popolo sterminato ; una nuova Gerii 
salemme distesa dall’ alto de’ Cieli ver
rà a coprire la faccia della terra , e a 
popolarsi dei suoi ab anti Quello che 
qui annunzia Gesù Cristo, i suoi Apo-
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itoli Io hanno eseguito * allora quando 
irespinti dalle perpetue contraddizioni, e 
dalle bestemmie de’ Giudei ■, dicevano ad 
essi con fermezza : A voi da prima, a 
voi doveva essere predicata la parola di 
Dio : m i poiché vói la rigettate, e vi 
dichiarate voi stessi indegni della vita 
eterna , noi ci volgeremo verso le nazio
ni , imperciocché così ci ha comandato il 
Signore, ( r ) .  Sostituiti noi agli Ebrei nel
le promesse celesti, abbiamo acquistato 
quanto essi meritatoti di perdere . La lo
ro perfida ostinazione, chetila cagionata 
la loro ruina , ha fatta la nostra ricchez
za . Hanno essi immolati Fa v itt im a , e 
noi abbiamo raccolto il prezzo dSbì sangue * 
su o . Istruiti dall» loro sciagura, temia- .  
aio di lasciar, Coni’ èssiJrpassar ad a l
tri questo* dotto così prezioso, che essi

K 2 •

. (O Vobis oportebat primi verbumSul quoniam repdihis ììiud, indignos vosdii -tu œte.ïnœ vita , ecce ad * 
Sic tu „pìdupli nobls Domin„ Oótor. Xilf«
v, 4G 47.



si lasciarono sfuggir dalle mani » Imper- 
f  ciocche questo è F ordine consueto chç 

segue la Provvidenza nella profondità dei 
suoi consigli. Quando una nazione si è 
abbandonata alle prevaricazioni, sino 2. 
perder la fed e, rigettandola, Dio ne e» 
legge delle altre per rimpiazzarla . La fe
de sbandita da regioni perverse, e fug
giasca, approda ad altre contrade , dove 
è ricevuta ed accolta. Allorquando nel 
nono secolo Fozio levando lo stendardo 
dello Scisma, ebbe separata la Chiesa 
Greca dalla comunione Cattolica, per con
solare la sua Chiesa afflitta per una per- 

.d ic a  sì dolorosa, Dio distese il di lei 
dominio sopra le regioni iperboree; e vi- 

* de il Settentrione vetttp a prendere net 
suo seno il pd^o dell’Oriente. Allorquan
do nel secolo decimosesto le * Eresie di 
Lutero e di Cafvino, infettando diversi 
regni, gli ebbero strappati alla Religio
ne , Dio per compensar la sua Chiesa * 
parve ingrandir la terra di un Emisfero 
Aperse a ttaverso i flutti una strada in
cognita fino allora verso un nuovo mon- 0 N 
d o , La Croce di Gesù Cristo piantata

• . w
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'Sili!e rive dell5 America, vi rovesciò gli 
ìdoli : e un popolo cattolico nacque su 
quelle terre rimote ,che non avcano v e 
duto che popolazioni infedeli . Siccome il 
il Signore ci insegna che nella sua col- 
fera trasferisce la sovranità da nazione a 
nazione , a cagione dei loro differenti de
litti ( i )  ; cosi in uno sdegno più grande 
ancora trasporta dall5 una all5 altra il 
vantaggio inestimabile della fede . !Ne 
solo relativamente alla fede , nè uni
camente verso i regni, esercita Dio que
sta surrogazione di se v e ri^  a riguardo 
degli uni, e di beneficenza^ riguardo gli 
a ltr i . Tratta nel modo stesso da parti- • 
Colare a particolare, per le diversa vo
cazioni , e per tutte le grazie. Saule è 
r ip ro v a to le  il suo scettro passa nelle 
mani di D avidde. Moltç Stitfpi successi
vamente trascelte, e in seguito rigetta
te , siedono sul trono di Samaria. L5 or

li 3 *
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fi) ì\(gnum a gente In gentem transfertur propter Injustitias, &  injurias, &  contumelias, &diversos dolos, tedi. X. y. 8.



I J O (L I) DOM. . .

goglioso Amano riceve il castigo deira 
sua malvagità : il saggio Mardocheo oc
cupa il di lui posto. Giuda è precipita
to dall’ apostolato. Mattia vi è innal-*9c 
t o , Quante grazie parimente Dio ci a- 
vea destinate, che la nostra indifferenza 
ha fatto passare in mani migliori , le 
quali hanno saputo ritenerle, e profit
tarne ! Oimè quanti altri hanno ricevuto 
con riconoscenza quello, che mi era sta
to inutilmente offerto, hanno goduto in 
grazia delle mie colpe, e si sono arric
chiti delle iffrc spoglie ! Forse avrò io il 
dolore di vederli un giorno occupar il 

* posto, che mi era stato riservato t 
.  i 3:Il Re della nostra parabola esclu

se dal suo b&chetto i convitati , che 
si erano resi indegni di venirvi . Ma 
quelli , ch’ %gli £a radunar nelle strad e, 
niente avevano fatto , che li rendesse de
g li di esservi ammessi. Non perdei’ ub
ino la fede,' alla quale era stato chiama
to , che per sua colpa ; ma la vocazion 
alla fede, è puramente gratuita. Questa 
gratuità della vocazione è un m istero, 
che Dio ci ha rivelato, ma che non è
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piacciuto a lui di farci comprenderò . La
sciamo che l’ incredulità se ne scandalcz-
z i , e accusi Dio di parzialità e ti’ ingiu- 
sjàgia . Lasciamo ai vani teologi lo sfor
zarsi di spiegar quello, che non è accor
dato loro d’ intendere . Il grande  ̂ Aposto
lo , il quale innalzato sino al terzo C ie
lo , v i era stato istruito di quei secreti, 
che a labbra umane non è permesso di 
ripetere, esponendo questo dogma, non 
può non esclamare : O profondità dei te
sori della sapienza , e della scienza di Dio : 
quanto sono incomprensibiliy suoi giudi-
z j , e inaccessibili le sue vie ( i)  ! E noi 
avremo la temeraria pretesa di profon-, 
darci in questo abisso tenebroso^ e di 
credere coi nostri deboli ^unii di dissi-, • 
parne l ’ oscurità, della quale Dio ha v o 
luto che fosse riempiuto ? E^h ! non ab-
• :hO T insolente presunzione d5 oltrepas

sare le barriere, colle quali egli ha cir-
K 4 ,

(,i)0  altitudo divitiarum sapienti# ? &  scienti# Del > quam incomprehensibilia sunt judicia 
ejus * &  investigabiles vi# ejus J Rom. XL v.j$.
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condato il nostro spirito ; al di là delle 
quali non potremo che smarrirci, e per
derci . Rispettando quello che a lai pia 
eque di nasconderci, profittiamo di qu^h 
lo , eh’ egli si degna di farci sapere ; è 
senza domandargli conto dei motivi della* 
sua preferenza, godiamone colla nostra 
riconoscenza, e colla nostra fedeltà .

14. I servi eseguendo 1' ordine del lor 
padrone, radunano nella sala del ban
chetto indistintamente tutti quelli che in-* 
contrano. Ogni condizione, ogni professio
n e , ogni c t à j  ogni sesso vi è introdot
to . Che ne succede ? I cattivi entrano 

.coi buoni, e vengono a confondervisi * 
Imma^iiie della Chiesa della terra , in cui 

♦  i peccatori incuoiati col giusti compon
gono con essi ' la società visibile ,< che 
Gesù Cristo^ è venuto a foncìare , Noi 
insegniamo contro* 1’ eresie moderne , 
me i nostri padri l’ insegnavano contro „i 
Novazioni , %i Pelagi ani, e i ,
come Santo Agostino lo dimostro nella 
celebre conferenza di Cartagine, che tutti 
quelli, che sono riuniti nella professione 
della medesima fede, nella sotnmessione
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ai medesimi pastori, nella partecipazione 
ai medesimi Sacramenti » sono veramente 
membri del corpo della Chiesa . Ne sono 
membri, benché contrarino la lor voca
zione coi loro costumi, benché imbratti

n e  il loro sacro carattere colla^ dissolu
tezza , e collo scandalo della lor v i t a .
E’ ordinato ai ministri di Gesù Cristo di 
stimolar tutti gli uomini ad entrar nella 
sua Chiesa ; non é loro accordato di co
noscere le disposizioni, che ciascuno vi. 
porta » Simili ai servi della parabola , 
conducono tutti quelli * ch*--s posson rac
cogliere : simili pure ai medesimi > non 
li giudicano. Gli Apostoli stessi, benché, 
dotati di uno spirito di profezia, che 
non passò nei 15r suc, eseguendo • 
T ordine , che Gesù Cristo avea dato 
loro, di predicar 1’ Evangelio a tutte le 
nazioni, introdussero nella Chiesa uomini 
malvagi insieme coi buoni » In mezzo a 
quella moltitudine di Santi^' di cui la 
Istoria Apostolica ci presenta il quadro 
così commovente, noi vediamo che di già 
vi esistevano dei peccatori. Noi vediamo 
gli Apostoli rimproverar ai Cristiani da
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I
lor d iretti, qui l’ avarizia, là l’ intempe
ranza , da un lato le dissensioni , dal- 
F altro F incesto. Se in quei tempi così 
fe lic i, in cui la messe del Signore e â 
così fertile, e così bella, qualche zizzania 
trovavasi, mescolata col frumento; se tra* 
il buon grano, che entrava con tanta 
abbondanza nell’ aja del Signore, vi s’ in
sinuava pur qualche paglia ; se i fedeli 
che si affollavano con ardor nella Chiesa, 
e F adornavano colle loro v irtù , traeva
no al loro seguito alcuni infelici, che la 
macchiavano jf>‘\ loro vizj : quanto i se
coli seguenti, jn cui il fervore divenne 
4>iù raro, e i disordini più comuni, do- 
vetterg^vedere maggiori peccati, e scan- 

* dali più frequenti! Noi "vediamo in tutti 
i tempi hi Chiesa desolata piangere i 
funesti sviamenti,de* suoi figliuoli» Noi 
vediamo di secolo in secolo accrescersi 
i di lei gemid , perchè la corruzione va 
dilatandosi <aontinuainente. Oimè ! e noi 
siamo stati riservati al più disastroso di 
tutti i tempi ; a quello, che riunendo i 
disordini, le dissolutezze, i delitti di 
tutti gli a ltr i, vi ha ancora aggiunto il

Ï ) 4  ( L I )  D O M . D E C I M A N O S  A



più terribile di tutti i mali, quello dell’ 
incredulità, che confonde, e rende irri
mediabili tutti gli a ltr i.

Perciò la santità, che appartiene 
essenzialmente alla Chiesa, e che è uno 
elei suoi caratteri principali, no|i consi
ste già in questo, che essa non sia com
posta se non di santi. Essa è santa nel 
suo principio, e nel suo Capo, santa nei 
suoi precetti, e nei suoi consigli ; santa 
nei suoi Sacramenti, e nei suoi riti; san
ta in una parte delie sue membra. Ma 
quelli tra i suoi figliuoli ,^ h e  rompono 
le sue leggi, non possono^toglierle tutti 
questi titoli alla sua santità. Malgrado, 
la loro disubbidienza, resta ells^em pre 
la stessa. Son queste macchie puramen-* 
te esteriori, che affettano solamente la 
s.ua superfìcie. E’ dess .̂ qtu^la figlia del 
ile celeste, che trae tutta la sua gloria 
da quello che è al di dentro^.di lei ( r ) .  
Questa è la Chiesa gloriosa^ e trionfante 
con Gesù Cristo nel Cielo, che non ha

. w DOPO IA  PEI J J

(i) Omnis gloria cjus fi lite refis ah Intus . Psal.
XL1V. V. x4,
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nè macchia, nè ruga , nè niente di simi
le (x ). Essa è la Città risplendente, i 
cui niente può entrare che non sia mon 
do (2) . Una prerogativa così distin| 
non è accordata alla Chiesa militant 
sopra la terra . Partecipa essa della na
tura di tutto quello, che è terrestre ; 
essa è carica di alcune imperfezioni. I 
semplici peccatori , finche restano nella 
comunion della Chiesa, sono figliuoli di
subbidienti , ma non ribelli. Profanano 
la casa paterna , ma non la lasciano 
Affliggono la^xr madre, ma non si di- 
vidon da lei *

. 16. Per dar maggior luce a questa ve
rità , eop side ri amo coi Dottori la Chiesa 

• di Gesù Cristo Storne un* corpo anim ato, 
e onte composto d’ un corpo, e di un 
anima. 11 eoçpo della Chiesa è la socie- 

, t i  visibile di tutti i Cattolici. I/ anima

(1) Ut exhiberet ipse gloriosam »non habentem maculam, aiit rugam, aut aliquid 
hujusmodi. Ephes. V. v. 27.

C2) %'nintrabit in em  aliquod coinquinatum,
Apoc. XXI. v. 2j,
' 0
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della Chiesa è la società invisibile dei 
soli g iu sti. I vincoli esteriori della pro
fession della fede, della partecipazione ai 
Sacramenti, della sommessione ai Pasto- 
fi*, costituiscono il corpo della C hiesa.
•I doni interiori dello Spirito S p ito , la 
fede , la speranza, la carità, é le altre 
virtù ne formano l’ anima. Si appartiene 
al corpo della Chiesa, colla pubblica pro
fessione ; si appartiene alla di lei anima, 
colla vita privata. Si può esser separato 
dal cprpo della Chiesa in tre maniere : 
abjurando la fede ; e que^i è 1’ eresia : 
scuotendo il giogo dei suoi pastori ; e 
questo è lo scisma : coll5* esser privato, 
de’ suoi Sacramenti ; e questa è scomu
nica. Si resta escluso dall’ anima délias» 
Chiesa per il peccato. Perciò noi rico
nosciamo Ire maniere differenti di essere 
nella C hiesa. Sono, e del corpo, e dell’ 
qnima della Chiesa, tutti quejli, che so
no uniti a Gesù Cristo col jjéppio vinco
lo e del culto esteriore , e delle virtù 
interiori. Fanno parte soltanto del corpo 
della Chiesa, e non della sua anim a, 
tutti quelli, che avendo avuta la disgra-

*

« V*



zia di perdere il vincolo interiore delui 
j grazia santificante, hanno conservato i 

vincoli esteriori della Fede, dei Pastori s 
e dei Sacramenti » Finalmente vi sono 
delle persone che appartengono all’ anifTrs» 
della Chiesa, senza essere nel suo cor-, 
po . Noi* contiamo in questa classe, pri
mieramente i Catecumeni , i quali noti 
sono ancora stati ammessi nel corpo 
della Chiesa col Battesimo * purché pos- 
sedano di già le virtù, che ne rendono 
degni ; in appresso quelli che da una sco
munica ingiusta, ma reale s sono stati 
troncati dall?^partecipazione ai Sacramen
t i , quando pe? altro non abbiano perduti 
i do» inferiori dello spirito Santo. Noi 

, V! " cndia no alttesij còti Santo Ago
stino, coloro i*quali, impegnati nell’ er
rore per la disgràzia deila lonf nascita * 

pregiudizio*della loro educazione,
à volti rappòrto alle verità cattoliche in

•

un ignorante, dalia quale non sono a 
portata di ritirarsi, desiderano sincera
mente di conoscere la verità; sonò di
sposti ad arrender visi ; e conformano la 
loro vita alle leggi di una santa inora-

í $3 '(LI) VO BI. &ECÍMÁSÓITA *



i ) .  Questo santo Dottore faceva allu
sione a queste diverse maniere di apparte
nere , o al corpo , o all* anima della Chie
sa , quando egli diceva: Agli occhi di 
■ Dio, dinanzi alla sua scienza infinita, 
itila quale niente è nascosto ; secondo la 
sua predestinazione suprema , regola 
tutte le sorti, quante pecore sono fuori 
dell’ o v ile , e quanti lupi ne sono den
tro (a) !

17. Il .Re entrò per vedere che
errinola tavola, e avendo veduto uo
mo che non era vestito abito -

DOPO 1 A % PEN TEC O STE  '  1 5 9

( i ) Dixit quidem aposto : hæretî- .
cum hominem devi ta... sed 
quamvis falsam* atque perversam, nulla pertinaci

animositate defendunt, preA quam non auda
cia p r œ s u m t i s n i s sue peperesed a Seiuãis 
atque in errorem lapsis pagentibus acceperunt , 
qamant' autem cauta sollicitudine vernatemi cor
rigi parati, cum invenerint, sunt In
ter bcercticos computandi. S’. Aug. Opist.4^.alias 
162. ad quosdam Donastitarum Episcopos .

(2) Secundum istam ergo prescientiam Dei, 
py&destlnatvnem, quam multe oves foris, quam 
multi lupi intus! S. August. in Joan. Evang. Cap. 
io. Iïadht. XLV. n. 12.
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le gli disse : Am ico,come siete entrato 

q u ' , non avendo la veste nuziale ? ma 
V altro rimase muto. Allora il Re disse 
ai suoi uffizioli : Legategli le m a n i e  i  
■ piedi , e gettatelo nelle tenebre 
dove v i saranno pianti 3 e stridori d i  
denti. Imperciocché molti 
e pochi gli e l e t t i . Questa terza parte 
della parabola presenta ancora un nuovo 
ordine di cose . La sala è piena di gen
t e , e il banchetto comincia . Questo ban
chetto è quello predetto da Isaia ^  che 
Dio ha preparato a tutte le nazioni so 
pra il suo Santo monte ; il banchetto di 

.quelli, che s i ‘ sono impinguati della mi
dolla jt^Jeste, il panchetto della vendem- 

« mia separata dalia fecaa ; *il banchetto, 
donde con una §ioja inalterabile Dio 
sbandirà per sempre ogni dolente, e ogni

(O  Et faciet Dominus exercituum omnibus po
pulis in monte hoc convivium pinguium, convivium 
vindemiet, pinguium medulla
cata . . .  &  auferet Dominus Deus lacrymam ab 
mni facie• Isa* XXV* v* & 3«

lagrima, ( i j  Questo è il banchetto dellenozze
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nozze dell’ Agnello, che si celebrano nel 
soggiorno celeste. Non è più questa la 
Chiesa della terra, dove non si entra
va che per una vocazione affatto gra

tu ita  . Questa è la Chiesa del Cielo riu
n ita  nel seno di D io, dove non si viene 

ammesso che per i proprj m eriti. Biso
gna esser passato per la Chiesa della 

• terra , per esservi ricevuto. Ma non ba
sta essere stato membro del corpo di 
questa Chiesa : c necessario di apparte
nere di lei anima. E* mestieri di
presentarsi rivestito non solamcnrc del 
titolo di fedele, ma delle virtù che sono 
proprie di questo titolo ; hon solamente 
dei carattere battesimale, ma della gra
zia , che ha 'conferita./  .

1 8. Il Re entra nena sala per esami
nar quclli®che si presentano al suo ban
chetto. Questo c l'embfema <Iel giudizio, 
che Dio* porterà sopra di nof nel mo
mento, in cui uscendo d allaC h iesa  mi
litante , andremo a domandare di far 
parte della Chiesa trionfante. Noi tutti 
sottostaremo a questo giudizio severo, 
che fisserà la nostra sorte in eterno. 

Tom o V I L  L ^
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Oggetti fino a quel punto della miseri
cordia del Signore , lo saremo allora della 
sua giustizia, per esserlo per sempre, o 
di tutto il suo amore, o di tutta la sua 
collera. Noi dovremmo averlo continua-*’ 
mente dinanzi agli occhi questo impor-* 
tan te, questo terribil momento, che sarà 
il risultato di tutti quelli, che lo segui
ranno . Gesù Cristo rivela , rapporto a * 
questo giorno formidabile * due essenzia
li verità; 1’ una eh’ egli verrà certamen
te ; l’ altra eh’ egli verrà quando ««meno 
sarà aspettalo . Questa ora fatale ci sor
prenderà, o ci troverà apparecchiati ? Ec-- 

.covi da che dipende il nostro destino 
e t e r n o a n c o r à |  oter nostro il fis- 

» sarlo. Ma allo^ju^do àtlrà 'suonata, non 
ne sarem più padroni. Lo s ta to , in cui 
ci troverà, deciderà la nostra ^rreVocabil 
sentenza

15?. LaVreste , di cui è necessario di 
esser adorni per assistere alle nozze del- 
l ’ Agnello, è la grazia santificante rice
vuta nel Battesimo, o riparata colla pe
nitenza . Questa è la veste nuziale, che
S. Paolo aveva in v is ta , allorquando di-
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téVâ ài fedeli di Colossi : R ivestitev i, 
come e le tti, santi, e diletti da D io , 
delle viscere della misericordia , della 
bontà, dell’ umiltà, della modestia, della 
Pazienza, e sopra tutto della carità , che 

il legame della perfezione (1) ; e allor
ché più energicamente ancora, diceva a 
quelli di Roma': rivestitevi di Gesù Cri
pto ( 2) ,  cioè a dire, copritevi dei suoi 
m efiti; applicateveli con opere simili alle 
Sue ; le sue preghiere colle .vostre orazio
ni , lassila soddisfazione colla vostra pe- 

. ìiitenza , i suoi patimenti golla vostra 
mortificazione . Non in altra maniera , che 
coperto del suo sàngue,, e vestito dei 
suoi meriti infiniti, i calali fton *§uppli- 

‘ ‘ * * ’ 1MTV ........fanno ai vo stri, ifta da veltri vi saran
no resi personali, potrete presentarvi con

L 2

•(ï) Induite vos ergo s& 
m dii: i li  , viscera mi uri cordite, , htu

militatem , modestum, patientiam .... super omnia 
autan hac, ebaniatem babete , quod est vinculum 

perfcilionis. Coloss. HI. v. 14.
(2) induimini Dominum J a m  Christum. Roni. 

Xlil* v. a I4b «.
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confidenza al Banchetto celeste. Veden
dovi ammantato di questa veste prezio
sa , il Giudice supremo vi ammetterà sen
za difficoltà ; ma se egli non ve la vede 
d’ intorno, vi escluderà senza speranza"^ 

20. p Re stesso fu quello, che si ac 
corse nel suo banchetto dell’ uomo , che 
non aveva la veste nuziale. Quello che 
era sfuggito ai suoi servi, egli lo scopre- 
ad un colpo di occhio. I servi non ave
vano potuto- far altro, che prevenir quel
li che radunavano , della necessiti di 
questa vestg , per esser introdotti al ban
chetto , ed esortarli a vestirsene. Ma 
nulla sfugge * a .quell’ occhio penetrante, 
davanjà a cui «iute le cose sono nude, 
e scoperte ( | ) A l ’ udmo? diceva il Si
gnore a Samuele1  2, non vede che quel 
che apparisce: ma io, io vefgo sino al 
fondo cM cuore *(2) . Non ci lus r  iamo» 
di poteA  nascondergli chcccheSia , allor-

(1) Omnia autem nuda, &  sunt ocula
ejus. Hkbr. V. v. 1$. .

(2) Homo cnlm videt e a, parent, Dominus
auiatn intuetur cor. 1.Regh. XVI» v.« 7 *
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filando ci presenteremo al suo banchet
to . li Giùdice supremo non può essere 
ingannato , nè sedotto . Nell’ istante , in 
cui compariremo innanzi a lu i, egli avrà 
veduto, non solamente le nostre azioni, 
ma le intenzioni, che le avranno prodot
te ; non solamente quel, che avrem fat
to , ma quello, che in tutto il corso della 

Mostra vita avremo desiderato, voluto, 
pensato, immaginato, Tutto quello, in 
cui noi mcttiam tanto tempo per rintrac
ciarlo,» e conoscerlo, allor quando rietv 

\ trando in noi stessi, esaminiamo seria
lmente la nostra coscienza, sarà in quel 
giorno veduto in un momento . Impercioc
ché egli conósce inhnitaiaente meglio di 
h o ì lo state/ delia ttjg. anim a. Le 
Postire disposizioni più secrete , delle quali 
duriam tanta fatica a render conto a noi 
stessi , e intorno alle quali ci .Tacciamo 
cqsì spessi? illusione, sono tantir presenti 
a lui , quanto le nostre più ^pubbliche 
azioni » Dobbiam dunque applicarci prin
cipalmente a regolare il nostro interno, 
a purificare il nostro cuore, a rettificare 
le nostre intenzioni » Le opere in appa-
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renza le più perfette, non hanno alcun • 
pregio , divengono anzi colpevoli, quando 
derivano da una viziosa intenzione . E al 
contrario quelle , che sembrano ripren- . . .  ^ 
sibili, possono essere giustificate dinatîSÎ. J imt 
a Dio jdalla intenzione, che le produce1̂ »**. « 
Vogliamo dunque il bene , vogliamolo sin
ceramente , vogliamolo fermamente ; e lo 
faremo : e la bontà suprema si degnerà* 
di accettare tutto quello ,che avremo de
siderato , e non avremo potuto fare. Ma ’ 
se noi noi vogliamo-, quello stesso che 
potremmo operare , non ci sarà impu- 
ta t o .

x 6 6  *(LI )  d o m . De c i m a n o  n a

2 i .  Alla *dotr'nda del Re 1* uomo 
della parabola i  restò muto . Immagine 
della confiisiqje\da tfui la r i tutto co
perto il peccatore, quando dal Tribuna
le davanti#a cui sarà stato c ita to , sen
tirà us^ke una*simile interrogazione. Il 
Giudice \rritato  gli domanderà*: Che hai 
tu fatto j^sciaurato , di quella veste d’ in
nocenza , onde io ti avea rivestito nel 
tuo Battesimo ? D i quella ve ste , che tu 
potevi ricuperare colla penitenza, quando 
a ^ s t i  la disgrazia di perderla ; e di cui

/

i
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’tuf dovevi esser coperto, comparendo di
nanzi a me? A questa fulminante richie
sta cosa potrà rispondere il misero pec
catore ? Quando viveva sopra la terra , 
•jron gli mancava giammai risposta . Cer
c a v a  continuamente di giustificarsi ; ora 
pretendendo audacemente di erigfer i suoi 
vizj in virtù , e i suoi peccati in opere 

.meritorie ; ora procurando più insidio
samente di scusarsi colla purità delle 
sue intenzioni; altre volte mascherando 
i suoi peccati, e volendo diminuirne la 
gravità ; quando autorizzandosi coll’ e- 
.sempio della moltitudine ; quando riget
tando le sue colpe sulle «uè debolezze. 
Ha potuto coi suoi | pericolosi sofismi? 
arrivare a ^dur^e-gli fuomini : Ÿorse ha 
avuta la fupesta disgfaziS d’ ingannar se * 
medesimo/^ Ma a questo momento tutte 
le illusioni son dissipale, tatti i presti
gi svan iti. Egli vede allo scoperto tan
to . 1’ enormità de’ suoi delitti quanto la 
frivolezza delle pretese sue scuse. Tutto 
lo rende mutolo , e l ’ aspetto del suo 
Giudice, e il riflesso, che torce sopra se 
stesso ; e resta nella dolorosa impotenza

L 4  V,



\ di rispondere una sola parola a quegli / 
che è ad un tempo l’ accusatore , il te
stimonio, ed il giudice. La citazione, il 
confronto, la informazione, la convinzio
ne, la condanna, l’ esecuzione sono fatfSf 
in un solo momento : ed egli non esce^ 
dal silenzio di confusione,a cui era sta
to ridotto, che per passare ai gem iti, 
alle strida, agli urli della disperazione.»

22. Imperciocché questo è il modo, 
con cui il Re del cielo lo condanna . Co
mincia dal fargli legare le mani e J pie
di , per mostrare che non avvi resisten
za , che opp&r si possa ai suoi terribili 
decreti ; e in questo stato lo fa cacciar 

* 'fuori della sala A l banchetto , e gettar 
nelle tenebre , sfcgiorr*) did pianto , e 
dello stridore ae’ centi . DoVùo suppli
zio , che lo tormenta ad un teWtpo e per 
il pen silo  di qud che ha perduto , e 
per il serlimertto di quello , eh» soffre . 
Supplizio ^ ven to so  ? che riunisce per 
lacerarlo il rimorso del passato , il dolor 
del presente, e la disperazione dell’ av- 
ven . Supplizio eterno, che durerà 
cr. ■ : ? la collera immutabile, che lo in- 

4
# •
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flige ; che non sarà mai nè da alcuna 
Consolazione, nè da alcuna speranza ad
dolcito. Non vi è lingua, che possa espri
mere il rigore infinito di quei tormenti, 
flerchè non vi è mente, che poSsa con

cepirli . I Libri Santi stessi si accomoda
no alle nostre deboli idee . Le pitture 
tremende, che ce ne fanno, sono infinita- 

*mente al di sotto del vero î c Dio che 
ha creato l’ inferno, niente ci dice che 
ce ne faccia comprendere tutto l’ or
rore .«La sola idea , che possiamo for
marcene si è , che si trova superiore a 
tutte le nostre idee . Dio ch'e si vendi
ca da Dio , che perseguita nel Colmo 
dell’ ira sua la creatura , che ha avuto 
l'ardire di crffendterlo, /fc>i| che dispiega 
per puntila rutta la sua onnipotenza, ec
covi cos’ è T inferno ,

2j>. Questo pensiero* è terribilmente 
spaventoso . Oimè ! Non lo è anfOr quanto 
basta . Per una inversione dfidee, che 
non si può comprendere, quelli soli so
no spaventati dell’ inferno , che hanno 
minor ragion di temerlo « I Santi incanu? 
titi nell’ esercizio di tutte le virtù , i

UOVO ZA 'ïE
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penitenti consumati nelle austerità , e’ 
nelle macerazioni, fremono di terrore al 
pensiero di quel luttuoso soggiorno . E 
uomini tutti carichi di peccati, sull’ orlo 
dell’ inferno che aspetta, e il quale , sî '̂ 
condo 1’ espression del Profeta, apre 
pra di *loro 1’ enorme sua gola per in- 
gojarli ( t ) ,  non ne sono in alcun modo 
commossi. Uomini stravaganti , che re-» 
state insensibili a vista di sì tremendo 
pericolo, cosa pensereste voi di un uo
mo, che si addormentasse tranquillamen
te nella sua casa incendiata , e vicina a 
sfasciarsi sdf>ra il suo capo? Una disgrar 
zia infinitamente rìù grave è imminente a 

'piombare sopra di vo i. Voi siete sospesi 
sopra uft abissg fuoc», che arde eterna
mente, nè mai sì* consuma; n * n e  siete se
parati, che da un intervallo D ivissim o, il 
più-leggero ìfccideute vi può precipitare in

\ _______________'

f i )  Dilatavit infernus animam suam* &  ape* 
ruit os suum absaue ullo termino: &  descendent 
fortes ejus, &  sublimesjgloYÌosìque ejus ad eum» 
Isa. V. y .  1 4 .
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un istanre là dentro ; e voi dormire in 
una profonda sicurezza, senza pensare al- 
l ’ orrore, che vi minaccia allo svegliar
vi ? Voi ne rigettate l’ idea come impor- 

. C una. Ma vi credete di diminuir il ri- 
ischio , col non farvi attenzione ? Credete 

voi di schivar l’ inferno, perchè*ne ave
te bandito il pensiero dal vostro spirito?

• Vi pensiate, o n o , non sarà meno 1' e- 
terna dimora , e forse , tra pochissimi 
istanti , riservata ai vostri peccati. Vi 
ha di più: quantomeno ve ne occupate, 
tanto più avete da paventarlo. E all’ in

c o n tr o , quanto più questo pensiero vi 
importunerà, tanto più sSrà per voi sa
lutare . Discendete anticipatamente collii 
spirito in capeste? abis$»>8per non discen- 

rorno personalmente. Pensate 
e la pratica delle virtù , che

de
all

imo in cup 
rvi un Jfo 
.’ inferno:

ve lo faranno schivarè , p*erdetà ai vo
stri ocvhi quanto aver può di penoso. 
Pensate all* inferno, e i pe/cati che là 
vi conducono, invece di piacere , non vi 
ispireranno che orrore. Pensate all’ infer
no ; e tutte le pene, e i patimenti del-

« •
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la vita vi sembreranno leggeri * Pensata 
alt* inferno : e 1’ esercizio della mortifica
tone avrà per voi un amabil incanto.
Il pensier dell’ inferno è il preservativa • 
il più forte contro il male, e nel tempo! . 
stesso l’ incoraggiamento il più potente per 
fare il bene.

* '  V
• •

\

• J
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E V A N G É L I O
DELLA DOMENICA VIGESIMA 

DOPO LA PENTECOSTE

Gesù guarisce il figlio 
di un Offizialc.

V i

> Y ^

i era un O ffiz ia le , c u i  i l  f ig lio  
era  %in ferm o a C afarnao f uom o

a v e n d o  i n t e s o ,  ch e  G esù p a ssa v a  d a lla  

»G iu d e a  in  G a lile a  ,andò e
10 su p p licò  d i venire„ e d i  g u a r ir e  suo  

f i g l i o ,  c h ’ era  v ic in o  a  m o r ir e . G esù  g l i  

d is s e  : S e  w i  non vedede i iH iracoli e

d e i prodi gmnon c r e d e te . in -*
s is te t te  d icen d o  : Signorevenite a v a n ti
c h e  m io  f ig lio  m u o ja : G esù :
11 v o s tr d  f ig lio  è pieno d i v ita  . U  uom o

^ créd ette  a lla  p a rola  d i se n ’ a n 
d ò .  M en tre Se ne r ito r n a v a , i  su o i se rv i  

g l i  vennero in co n tro , e g l i  a n n u n z ia r o n o , 

c h e  i l  d i lu i  f ig lio  era in  buona sa lu te  . 

E g l i  loro dom andò a ora a vesse co-

J ,
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m in c ia to  a  m ig lio r a r e . Jeri g li  risposero atta 
ora se ttim a  la  fe b b r e  la s c iò . I l  

riconobbe ,  eh* era  appunto o r a ,  in cui 
G esù g l i aveva d etto  : I l  vostro figlio è 
pieno d i v i t a  .* e c r e d e tte  e tuttfy
la  su a  f a m i g l i a , ( Joan. Cap» IV*

SPIEGAZIONE
j .  V i  era u n  Ò ffiz ia ìe ,d i  figliò

era in ferm o a C a fa rn a o . Q u e s t ’ uom o aven
do inteso che Gesù p a ssa v a  d a lla  Gkidect 
in Galilea, andò a trovarlo, e lo suppli
cò di venire e d i guarire suo figlio > eh» 
era vicino a Hiofive • Di tutti i sentimen

t i  che ispira la natura, il più giusto è 
 ̂ certamente 1’ a n̂oç paterno a  Una pr< 
videnza iaíinitámertte saggiai: benefica, 
lo ha collocato nel cuore dei padri, .r 
far loro^tcTefiipierè con allegrezza 'sied
ine , e con fedeltà i doveri , Vhe loro 
impone. M| avvien di questo * come * 
tutti gl5altri: ha bisogno dì essere illu
minato, è diretto. Il numero dei padri) 
che non amano i ioro figliuoli, è talmeh-* 
te raro, che si può quasi dire che

’

X ' V
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Ve ne abbia; ma non c altresì rarissimo 
il numero dei padri che amino i loro fi
gliuoli come dovrebbero ? Desiderano la 
felicità di questi esseri, nè quali veggon 

% .riviver ,se stessi ; la riguardano come una 
ÿorzion della loro. Travagliano a procu
rarla loro tanto ardentemente , e più ar
dentemente talvolta , che a se medesi
mi. Ma si smarriscono nell’ inseguire que
sta felicità. La cercano per i loro fi
gliuoli, come l’ hanno cercata per se me
desimi, dove non è. Si occupano con una 
cura infaticabile a raccoglie^ ricchezze 

■ pfer loto, a procurar loro dei posti, delle 
dignità, a stabilirli vantaggiosamente nel 
mondo : e alla ricchezza immarcescibile 
alle dignità splid^ del /regno de’ C ieli, 
allo stabilimento eterno nel seno di Dio, 
appena vi pensano ; appena v i danno qual- 

..d ^  che rapido istante. Alcifne leggete istru- 
,, z-, zioni, che fanno ad essi imparare nella

r
^ fo r o  infanzia, e che si affrettalo di far 

loro dimenticare sübitochè li introducoii 
nel mondo ; eccovi tutti i principi religio
s i, che la maggior parte de’ padri danno 
ai loro figliuoli. Per questa maniera > de-

X
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siderando vivam ente, affaticandosi fofte,- 
mente per fare la loro felicità, divengo
no gli artefici della loro più tremenda 
disgrazia. Dicesi, che vi sono alcun; an i-, 
mali, i quali, nell’ eccesso del loro affljp-̂  
r e , soffocano colle loro carezze la loro 
prole . *La tenerezza di un gran numero 
di genitori è molto più ancora crudele.
Quante vittime di questo paterno amore 
ingannato piangono tra lo stridore dei 
d enti, e gli urli della disperazione le cure' 
funeste, che i lor genitori hanno pjese di 
loro ?

3 Non fe d ia m o  peraltro, che sia proi~. 
hi co gtnitori gristiani di attendere al

♦ Svantaggio temporale dei loro figliuoli. La 
morale Cristiana ^igett^ ogni eccesso : è 

* severa, ma moderata; esatt^, e non esor
bitante. Impone doveri grandi , ma non 
li esagera*, *ed è* tanto lontana dal rigo- y. 
rismo, quanto dalla rilassatezza. Allor- .
che Dio accorda un figlio ai genit * 
incarica dt travagliare al di lui bene in' * : ' 
ogni genere, tanto a quello del tempo, 
come a quello dell’ eternità . Ma prescri
ve loro l ’ ordine, nel quale devono occu-

• d’arsi

4
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parsi per l’ uno, e per 1’ altro- Genitori n 
virtuosi, che desiderate di soddisfare ai •

. me alla tenerezza ispiratavi dalla natu- 
. j a , lo potete senza pena. Questi due 

principi della vostra condotta, lungi dal 
contrariarsi, si ajutano, e si servono 
scambievolmente. La natura vi anima ; 

4a religione vi illumina; la natura vi fa 
desiderare il maggior bene dei vostri fi
gliuoli ; la religione ve lo fa conoscere . 
Fate «pure la loro felicità in questa vita; 
la natura vi seconda, e la religione vi 

• iso rta . Ma occupatevi principalmente del
la loro felicità e "  *■ - r ■

lor minore felicità alla loro più grande; 
la loro felicità momentanea ,* glia loro 
eterna ; c” appresso di riferir i beni della 

a , che voi lor procurate , #a quelli del 
<Jieio; di insegnar loro a servirsi dei pri
m i, per acquistare i secondi; c nel far 
aver loro i vantaggi tem porali, v i or
dinano di essere più occupati nel mf-

V

doveri impostivi dalla religione , e in sié

ra ; la religione
tura ve ne d|ve «recitar». I/una e l'altra vi 
ordinano di subordinare primieramente la

# %

Tomo VII. M «
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strame loro il buon uso, che nel darne 
' loro il godimento .

3. Era dunque questo un motivo natu
rale, e legittimo che conduceva l’Offizia-
le del nostro Evangelio appresso di G es^ 
Cristo. Jda sembra, che se la malattia

1

mortale del suo figliuolo, non lo avesse
determinato, si sarebbe astenuto dal por
tarsi vicino al Salvatore . Il desiderio di' 
vedere questo uomo divino , di ascol
tare le sue lezioni,’ di; rendergli i suoi 
om aggi, non sarebbe stato sufficienti per 
condurlo da^Cafarnao, dove dim orava, a 
Cana, dove Gesù Cristo allor si trova-
y j i . Quanti Cnstiani devono riconoscersi
è ? 'l i  questa^ condotta Í Si ricorre al Signore 

% con una grand» attività' quando si prova 
o quando sii teme qualche grave tempo
rale disgrazia. Si.viene allora con un vi-0 ♦  9 9
vo ferverne a domandargli di esserne libe
rato , o preservato . Ma quanto in onesta . •’l  
circostanze «traordinarie, e relativamente i  i 
ai bisogni della vita presente, si mostra
no tanti Cristiani ardenti, e divoi , al
trettanto si mostrano vili e tepidi nel cor
sa ordinario, e quando si tratta ur ea-

1
>
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rii etite deli’ interesse della salute. Si d if
fonda il contagio in una C it tà , sia mi- . 
nacciito un paese da una grande calarni- 

• tá , voi vedrete gli altari circondati da 
.usa folla premurosa di gente; udirete pre
miere ferventi, pianti divoti . Tocco da 
questo spettacolo edificaste v i 'credere
ste per poco trasportato a quei tempi fe
lici della Chiesa primitiva così bella e per
fetta . Passa la circostanza che traeva 
questo concorso. Ritornate nei medesimi 
tempK ; li troverete diserti . Andate al
le istruzioni cristiane ; le vedrete ab
bandonate . La pietà, che taf5to vi avea 
colpito, è sparita insieme colla causa, 
che P avea fatta nascere: e sareste teifofc 
tato a pensare, «he il.pqpolo religioso, 
che abitava questa contrada , ne sia sta- * 
to scacciato da una nazione infedele.

4. Era Gesù Cristo* meSAimo , che 
traeva qùesCOfKciale presso di s e . Co
nosceva la disposizion del suq cuore. Sa

peva , che se non era spinto da qual
che interesse gravissimo, non verrebbe a 
trovarlo . Per muoverlo avea colpito il 
suo cuore nella parte la più sensibile:

M 2 *
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avea mandato al di lui figlio la violenta % 

. m alattia, per la quale questo tenero pa
dre era tutto costernato. In questa ma
niera opera egli d’ ordinario verso di quel- . 
li , che vuole ricondurre a se . Non ‘li 
chiama col mezzo delle prosperità tempcN 
rali ; an%;i al contrario 1’ effetto più comu
ne della mondana felicità è di allontana
re da D io . Procacciando essa un godi® 
mento più abbondante dei beni creati, ispi
ra per essi un attaccamento più grande, 
e per conseguenza diminuisce quell» che 
avevasi verso D io . L’ amor di D io, e . 
i ’ amor del biondo essendo per natura tara
to opposti quanta lo debbon essere, è 

àffcc 'ssario che V uno dei due perda quel
lo che Inalerò jieqpista * Ciò posto, quan
to poche conversioni si contano, che ab
bia operate la pros i ! Ma per la stes- 

ragiotte *l*avvébità un dei principi 
più ordinari del ritorno a Dio. Separando
ci dagli oggetti dei nostri affetti, ce’®*'» 
f i  conoscere l’ instabilità. Privandoci dei 
falsi beni , nei quali collochiamo la no
stra felicità, ci conduce a deside-arne uno, 
che sia più solido . Affliggendoci colla per-
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dita, di quello» che ci era caro, ci im
pegna a cercare le consolazioni efficaci 
della Religione. Quanti nomini , per i 
quali un rorescio, da cui furono desolati,

' stata la sorgente della loro felicità 
eterna; e godono ora in una gioja inal
terabile di quello che era stato l’ oggetto 
della loro profonda afflizione! Furono ne
cessarie le lezioni di un Dio per fare del
la loro stessa disgrazia una fonte di fe
licità. Fu necessaria la predicazione del 
Cristianesimo, per insegnare agli uomini 

rallegrarsi di quello, di cip si doleva
no, e a cangiar in beni i joro mali più 
sensibili. La filosofia nSh aveva potut • 
dar agli uomini altro sollievo ntllc loro 
pene , che 4a pazienza*. L̂a pazienza è • 
una virtù ammirabile nel suo principio, 
solida nei suoi m otivi, gstabij^ nella sua 
d urata, abbondante nei suoi effetti, quan- 

v d*j-..fa parte della Religione , e quan
do è unita alle speranze cristiane . Ma 
provate a distaccamela : cosa resterà di lei? 
Paragonate la pazienza cosi vantata del 
filosofo, con quella del Cristiano ; Del fi
losofo il quale non può dar alla me^esi-#
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ma altro principio, se non l’ impossibili-, 
t i  di sottrarsi alla disavventura; del 
Cristiano , che vede i suoi patimenti 
partire da una mano paterna, onde ri 
sparmiargli delie pene più severe per 
sue colpe ; del filosofo , il quale non è 
paziente, se non perchè sente, che il di
sperarsi sarebbe inutile ; del Cristiano il 
quale riceve la disgrazia come una prova 
che purificherà la sua v irtù , e accresce-, 
r i  i suoi meriti ; del filosofo, il quale 
nella pazienza non ha altro oggetto, che 

non aggravare i suoi mali ; del C e 
stiano, che yi ricompensa delle sue tri- 

jgt: azioni momentanee, attende confiden- 
rementt un peso immenso , ed eterno di' 

ria . Se noi t i  affliggiamo tosi profonda
nte delle traversie, dei dolori, delle 
dive, 4<Jle iyne d’ ogni genere, onde 
seminata la nostra v ita , .vuol dire,' 

i : v la nostra fede non è v iva  bastante-* 
mente ; vuol dire, che non conosciamo 
come dovremmo, quanto possono esserci 
di vantaggio. Infelici ! Non possiamo sot
trarcene ; c non sappiam profittarne . Of- 

* c r fe  a D io, sarebbero state sorgenti di
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grazie, e pnncipj di salute, e per la no
stra impazienza, per la nostra indispo- e 
sizione, e per le nostre querele, le fac- 
ciam divenir germi di riprovazione . 
y f .  Sovente Dio ci colpisce negli ogget
ti delle nostre più care affezioni ; siccome 
qui affligge un padre nella persona, del suo 
figliuolo. E questo è ciò , che cagiona più 

«ordinariamente le nostre impazienze, e i 
nostri lamenti. Noi avrem m o, dicono, 
sofferto con pazienza ogni altra disgrazia; 
ma questa è troppo pesante, e sorpassa 
le nostre forze, che non reggono a sop
portarla . Sembra che noi vogliamo pre
scrivere a Dio le affezioni, con cui ci 
deve provare ; e che tocchi a noi a sc\4 
glier le croci, «che ci farà poftare. La 
nostra rassegnazione deve esser universa-* 
le ; e due motivi principali ci sosterran
no nell’ esercizio di qdfesta «virtù. Il pri
m o, che^Dio sa meglio di noi® quali af
flizioni ci sieno utili ; il secondo , che 
quanto più ci saranno penose, tanto più ci 
saran meritorie. Qual pregio avrebbero le 
pene, che fossero moderate a talento del
la nostra sensibilità, che fossero a nostra 

— M 4 « •
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scelta , e per così dire a nostro ge- 
. nio ?

6. Gesù gli disse: se voi non vedete
dei miracoli , e dei prodigi voi non ere- • 
de te . Prima d’ accordare a quest’ Offizi.^-„ 
le il benefizio che gli domanda , Gesù 
Cristo vuol istruirlo. Quest’ uomo avea 
di già un principio di fede ; ma era es
sa ancora molto debole, , e molto oscu* 
ra. li Salvatore vedeva chiaramente qual 
ne era la misura. Voleva rimediare alla 
imperfezione della sua credenza ; e* per 

* condurlo ad una fede ferm a, ed intera 
lo ave va afflitto coll’ infermità del suo 
figlio. Comincte <ìunqne dal rimproverar- 

%ri la debolezza del sentimento , che lo . • 
guidava ,* a finê  d̂  fargli sentir la neces

s i t à  d’ una fede più animata, e di una 
confidenza più assoluta . Può parer sor
prendente, fife il * rimprovero del divin 
Salvatore cada su questo ; che'per ere- . 
dere in lui, quest’ Offizialeavesse bisogno ^  
di veder dei miracoli. Non era egli giu
sto, che annunziandosi come 1’ inviato 
celeste, Gesù Cristo giustificasse la ne
cessità della sua missione? Ed egli stes-

J-
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$*©, in molte circostanze, non diede i suoi 
prodigj, come il contrassegno, al quale# 
si dovea riconoscerlo ? Sì senza dubbio ; 
era necessario che alcuni segni certi fa

cessero vedere in lui il Messia promesso, 
e aspettato. I suoi miracoli erano il ca
rattere naturale, il carattere annunziato 
dai Profeti, per cui doveva manifestarsi 

*al!a terra . Perciò quello che egli rimpro
vera a quest’ Ofiìziale , non è precisamen
te di non creder in lui che sopra i suoi 
mtràcoli ; ma di non credervi se non so
pra i miracoli, che vedesse coi suoi pro
pri occhi. Era egli in fatfi necessario, 
che quest’ uòmo ne frssfc personalmente 
testimonio? Non sentiva egli la loro pub
blicità risanare» in uity. la contrada ? 
Non era egli circondato da quelli che l f  
avevano veduti ; da (puelli, sopra i quali 
erano stati operati ? Non p&tffcva dubitare 
della lòPb realtà : e neppure ne dubitava; 
imperciocché la cognizione, eh’ egli aveva 
delle guarigioni operate dal divin Salva
tore , gl’ ispirava la confidenza di venir 
da lui a domandarne ancora una pel suo fi
gliuolo. Ma malgrado questa persuasione.
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la sua fede restava languida e incerta*.

. Conosceva le operazioni di Gesù ; ignora- 
• va qual ne fosse l'artefice. Vedeva gli 

effetti; non rimontava al principio. Giu
dicava bensì, che quegli che faceva cos  ̂
sì grandi, era un uomo straordinario a 
cui ùo'avea data una somma potenza; 
ina non sapeva ancora, o almeno esitava a 
credere, ch’ egli fosse il Messia promesso* 
a Israele .

7. Quante vi sono tra noi persone, 
alle quali potrebbe applicarsi il rimpro
vero . che qui fa il divin Salvatore: Se 
v.d r veli 'tedei miracoli, vói noh 

* e ? In fwin ô luogo, tra gl’ incre- 
» idi-: ve n’ ha che pretendono, che un t

mira-.olo* non possa essor creduto che dai * -s * • . .
'quelli che !.. r e e e ) .  Le testimonianze 

umane, die non possono mai forma
it- non ^ifove ^puramente morali: ma 

come ma! queste prove dell ondine mo
rale possono stabilire dei fatti che ripu
gnano all’ ordine fisico? Da una parte le 
prove devono essere del medesimo gene
re , che sono le verità dimostrate da 

* esse: dall’ altra non devono esser di un 
* ’ • • > ...

1
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ordine inferiore ,come è la certezza mo
rale , la quale è al di sotto della certez-. 
za fisica. lo sono certo fisicamente, che 
il miracolo non esiste : non ho che delle 

cagioni morali per creder che esista : non 
devo dunque prestarvi fed e .

8. Tutti i principi, sopra *ì quali è 
fondata questa difficoltà, sono di una 

* falsità manifesta. Non è v e ro , nè che 
i fatti miracolosi ripugnino all’ ordine fi
sico , tal che si possa esser fisicamente 
cerìo che non son veri ; nè che le pro

uve di una verità debbano essere del 
medesimo genere della verftà stessa ; nè 
che la certezza moral* s& inferiore alla 
certezza fisica. *

9. I. L’.incretìulo oonfcmde Srti^ziosa- 
mente delle cose assoliltamente differenti® 
cioè la contrarietà 1̂F ordine ordinario, 
e la ripugnanza, all’ ordine*f?rico ; l’ impo
tenza 'del corso della natura a produrre 
un fa tto , c l’ impossibilità assoluta di 
questo fa tto . Quello, che ha dettate 
leggi alla natura, ha avuto certamente 
il potere di applicarvi delle derogazioni, 
e delle eccezioni. Quegli stessi tra gli
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increduli-, che propongono la difficoltà 

1 attuale, sono obbligaci di convenirne, 
poiché confessano, che crederebbero un 
miracolo, di cui avessero la prova fìsi
ca, e di cui fossero testimoni. Ricono? 
scinta in questa guisa la possibilità del 
miracolo, come possono avanzare che 
ripugni all’ ordine fisico ? Come possono 
pretendere di esser certi della sua falsi
tà , perchè non l* hanno veduto ? Noi 
facciamo agli increduli, con molto più 
dirittura, e con maggior forza, il ragie 
namento contrario. Sta in potere d.i D ia  
il far dei miracoli : dunque i miracoli 
non ripugnano :* dunque non si può aver 
?a certezza che un scolo non sia sta
to op#fato, uniaaiTKnte perchè» non se ne 
fu testimonio.

io . IL E’ ben^una asserzione assai 
strana, il. pretendere che; una verità non 
possa esser creduta che sopra prove del 
medesimo genere, di cui è essa. Sopra 
quai prove i tribunali giudicano le cause 
criminali ? Sopra quai prove gli increduli 
stessi cdono i fatti dell’ istoria antica? 
Questi ’att^ non son fatti fisici ? Se :c
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A sso n o aver altre'prove fuori della uma
na testimonianza? Una ecclissi non è a l- , 
tresì un fenomeno fisico? Eppure i cal
coli che la fanno predire con certezza 
jono dell’ ordine matematico.

1 1 . III. E’ contrario egualmente alla ve
rità , e. smentito dali' esperienza* che la 
certezza morale sia minore della certezza 

•fisica . Gli increduli hanno maggior dub
bio sulla esistenza di Costantinopoli, o 
di PeKin che sopra quella dei luoghi, 
dov® essi dimorano? Sono men persuasi 
della realtà della battaglia della 

gita ,*e di Azzio,che degli avvenimenti, 
che passano sotto i lor^oc#hi? C ic c a n o ,

, che i fatti presenti li colpiscono più vi-* 
vamente di quelli , che Jor vtfflg&qjo ri
portati ; lo crederemo •senza difficoltà. • 
Ma non bisogna confondere l’ impressio
ne, che fa un avvenimento,*c%lla persua
sione . dicano, che per formare una 
certezza morale, e necessario un concorso 
maggiore di circostanze, che per formare 
la certezza fisica: ne converremo ancora. 
Ma quando queste circostanze sono riu
nite , la certezza che ne risulta è tant©

¥

• S i



\

to tant<  ̂ pienamente, quanto il fatto na
turale. • * «

i i .  Mon cesseremo dunque di ripeterlo» 
agli increduli. Indarno per smuover la fe

nario della 
aver luogo, 
presenta la 
>ri del cor- 
ione a que-

hojz. vt&EshìÀ
t %

tanto assolutamente oglfi'
la certezza fisica. Ci dicano 
per credere un fatto rnira- 
ssarie precauzioni maggiori 

un fatto naturale ; e ch<% 
allontana dall5 ordine con
ili , prima di darvi .creden-

I 9 %' ( L ìI )
Ÿ  forte, esclude 

•dubbio, qu 
finalmente, c 
coloso sono neces 
che per credere un 
quanto ^iù si allontana dall5 ordine 
sueto , tanto più , prima di darvi . 
za , si debba usare di circospezione : accor
deremo loro ancora questo principio . Ma* 
quando, prese tutte le precauzioni, quan
do portata la più esatta circospezion nel- 
1’ esame, il fatto miracoloso resta Suffi
cientemente attestato , deve esser credu-

alla certezza morale, che vittoriosamente 
la stabilisce*,*la certezza, fisica. Tutto ciò, 
che la certezza fisica ci può gar 
è , che secondo il corso ordin 
natura, un miracolo non può aver 

elio che dal suo canto ci
morale si è , che fuori 
natura, per una
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sto corso ordinariamente regolare, per la 
.potenza di quello, che avendo 
gi alla natura ha tutto il poter di can
giarle, e di sospenderle, il miracolo è 
sTato operato . Qual contraddizione si 
trova tra queste due cose ? Non .possono 
esstr vefe tutte e due? Non è possibile, 
ciré un fenomeno tutto in un tempo sia 
al dissopra delle forze della natura, e sia 
prodotto da un poter superiore a quello 
della^ natura ?

13. In secondo luogo; oltre questi in- 
csejluli,, vi è ancora un’ altra classe di 
UQmini, ai quali si può con graty- verità 
applicare il rimproveri cfel Salvatore 

^Sarebbe ingiusto il collocarli tra gl^ incre
duli ; ma è impossibile ‘alatesi di m Vtter-. 
li tra i fedeli. Non hanno la forza de
testabile di rigettare inlsram^ijte la fede ; 
ma non ^unno ne£pur il coraggio di ab
bracciarla . Non osano dedicarsi all’ esa
me della rivelazione, perchè sentono la 
necessità , che risulterebbe di riformare 
la loro condotta. Non ricusano di dive
nire Cristiani ; ma temono, di esserlo. 
Non sono nè i nostri dogmi che li of-

1

Á jh Ê L

/

V.
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* fendano, nè. i nostri miracoà, che î<5fo 
sembrino mal provati : è la nostra morale 
che li turba. Affettano una spezie di neu
tralità tra la fede, e l’ incredulità : e si 
tengono sul limitare, che separa f  usa 
dall’ altra. Per esser tratti da questo mor
tale letargo, avrebbero bisogni^ questi 
mondani di essere vivamente colpiti dalla 
vista di qualche prodigio. Questo spetta
colo risparmiando loro la fatica dell’ esa
me troppo penoso alla loro non curanza , 
e spaventoso alle loro passioni, pofrebbe 
muovere le loro anime istupidite ; ritirarle 
dalla loro colpevole indeterminazione * e 
impegnarle a iarijarsi del giogo del Signo

r e  , che tanto paventano presentemente . «
ta/ 'ln  tcrzo.luogo , vi è accora un’ al-

* tra sorte di persone, alle quali conviene 
perfettamente il rimprovero del Salvato
re : e sono íjüelle, che {unno per le san
te verità quella fede , che S.G iacom o 
chiama una fede morta ( i ) .  Non le con-

_______ tra-

A

< : ,

( i ) Sic utenim corpus slne 
est,Ita &  fides sine operibus mortua c if.Jac .li.
V. 2 6.
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cfTstano, lite, neppure le praticano . h?on 
hanno dubbj ; ma hanno dell’ indifferen
za . Non rifiutano di credere quello che 
insegna la Religione, ma far non vo
gliono quello eh’ essa prescrive . Hanno 

t • credenza ; ma la smentiscono conti
nuamente colle loro opere. Vo^lion be
nissimo* esser Cristiani nella speculazio-

• fte , purché si lascino viver da infedeli 
/ «ella pratica. Per quanto soffocata sia

questa fede dai vizj, e dai peccati, a’ qua
li vùolsi associare, essa è suscettibile di 
rianimarsi per intervalli . Questo è un 
fuoco ricoperto da una cenare densa, il 

* - • quale allorché venga n p ssè , getta anco-
•* * ra qualche fiamma leggera . Un avvenir 

mento che ijcuoti, una. predica , “ ifl^M is- 
siope, un Giubileo rianimano in questi® 
peccatori i sentimenti  ̂di religione, che

# non vi sono interamente estiflti . Presen
tate loro dei prodigi : un fervor nuovo 
li ecciterà almeno durante il tempo, in 
cui li vedranno ; ma oitnè ! per ispegnersi 
forse , subito che li avranno perduti di 
v is ta . Così noi vediamo il popolo Giu
deo , nel momento in cui era colpito dai

T:mo VII.' N

/

i *
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•miracoli di Gesù C rîsto, tr^ portaton li .  
t zelo per lui ; e un momento dopo tra- 1 .

sportato contro lui da furore. Quest’ è 
una fede fredda, é dura , che simile al- . ^  
la selce, non getta scintille se non ne^’ *TJP
istante , 111 cui vien percossa

i ?. JJ Ojfiziale insistette , dicendo pi
gnore venite , avanti che il mio figlio 
muoja . Andate, gli disse Gesù : vostra 
figlio è pieno di v ita . L ’ uomo credette 
alla parola di Gesù, e se ne andò. Noi 
abbiamo da rimarcar qui il principio, il 
progresso, e l ’ imperfezione della fede di 
quest’ Offiziaie . Credeva , che Gesù aves
se il pqtere di guarire il suo figliuolo.

•Ne era tinto persuaso, che il rimprove-*
ro stp0s9 del Divjn SaWaror^ non lo ri- « 

• b u tta .  Se la severità, che gli mostrava
Gesù C risto , lo .  avesse abbattuto, o
inasprito; * * in  luogo di insistere, come

i - r  % r  C a  ♦egli fece:; si fosse allontanato /  non a-
vrebbe ottenuto il benefizio, che deside
rava con tanto ardore. Avrebbe perduto 
il figlio, oggetto della sua tenerezza, e 
delle sue speranze, e avrebbe condanna
to il resto de’ suoi giorni ad un perpe
tuo dolore. \  ^
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, jjt * •
î6 . Impariamo da questo, ché lã per

severanza è unã qualità essenziale dell’ ora- •
ziohe. Gesù Cristo ce lo insegna in una 
delle sue parabole sotto l’ emblema di 
Ufi uomo, che non potendo ottener da 

/<fin suo amico quello che gli doman
d i ,  glielo strappa finalmente a forza del
la sua importunità. Io ve lo dichiaro pa
rimente , aggiunge egli : domandate , e vi 
sarà dato i cercate, e troverete: battete 
c v i sarà aperto ( i)  . Egli premette di 
accordare tutto quello thè gli verrà do- 
ìtt^pdajto nella orazione (2) ; ma egli noti 
si, obbliga di accordar nel momento, in 
'cui gli vien domandato* GSi uoniini te- 
ìnorio le sollecitazioni continue ne sono

% * . . M a '  Sv
■........ - •

(1) Et si ille perseveraverit pulsans: dico vo
bis , &  si non dabitjllì  ®e» quod amicus

’ ejus s it , pvpter Improbitatem tamen efus ,&  dabit illi qwtquot habet necessarios . Et ego 
dico vobis: Vetite, &  dabitur vobis : quatite s &  
invenietis : pulsate,&  aperietur vobis Luc. XL
Ví 8. pi

(2) Tropiered dico vobis , omnia
orantes petitis, credite quia decipietis, &  eve
nient vobis. Marc. XI. y. 24* .
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affaticati, c molestati ; ma Dio non pua 
• giammai esser importunato r si compiace  ̂

anzi ad essere sollecitato. Sembrerebbe 
spesso, eh’ egli non ascoltasse te nostre 
preghiere ; ma egli fa questo per accre
scerne jl fervore. Si rifiuta alle nostre^ 
istanze, per renderle più v iv a c i, irrfta 
i nostri desiderj, differendo di soddisfar
l i . Le anime veramente pie non vi re
stano ingannate . Quanto più Dio ritar
da ad esaudirle, tanto più insistono per 
venir esaudite , sapendo che la costanza 
dei loro vod li farà coronare . Al Cqft- 
trario le anime accidiose, e tepide, che 

j  netto meditano di «ssere prontamente esau
d ite , /Jio quelle , che s’ impazientano 
di n«n esserlo «mlfito che lo desiderano 
si disgustano, sy indispettiscono. ancora; 
talvolta prorompono in pianti, sovente 
in querele*; e invece di raddoppiare, come •  
Dio le invita, le loro suppliche, le abban
donano quasi nel momento che le han 
cominciate . Sembrerebbe , a veder la loro 
impazienza, che riguardino le loro pre
ghiere come altrettanti ordini, che Dio 
c, obbligato di eseguire subito che li ha 
ricev u ti.



«r *
/

I A  '

. í  7. Se la fede di questo Officiale , era 
 ̂ Scale, era ancora in questo momento ben 

im perfetta, e ben lontana dal punto , a 
Rrfî cui Gesù Cristo voleva portarla . Crede- 
f a dir vero, che il Divin Salvatore

A v e sse  il potere di guarir suo figliuolo 
•m£ credeva che per esercitar questa po
tenza . gli fosse necessario di venir in 
persona. S’ immaginava che per operar 

, un miracolo, Gesù Cristo avesse biso
gno di veder quello, che ne era 1’ ogget
to , cTi parlargli, e di toccarlo . Ignora
va^- qhc la sua immensità lo rendeva 
realmente presente al luogo, iov* era T in
fermo. Ignorava che alla s*ua potènza, in

-finita non è necessario per oper&i| i più 
■ grandi portanti, thè un i t̂to di voWità . 
Percfc>~-non credeva ancora in Gesù Cri
sto quello che dovea crederne; non ere- 

ardeva in lui come^doveva creSet^i. Qual 
« êifferenza' tra la fede così oscura, e co- 

w*  sì limitata di quest* uomo, e quella del 
Centurione, di cui si è parlato in un al
tro luogo dell1' Evangelio ( i)  ? Tra ciascun

(i).yeggasi U. spiegazióne dell* Evaseli» 
della terza Dcn&?nica dopo 1’ Epifania.
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d’ essi e il divin Maestra v i è una sor*
* te di combattimento , ma di u.i genere '  ► * 

affatto contrario . L’ uno stimola Gesù 
Cristo di venire a casa sùa ; e Gesù 
Cristo noi vuole; l'a ltro  per umiltà r?~ |
siste a jGesù Cristo, che vuol visitarlo;* 
c si dichiara indegno di tanto“ onore . ’

Vuno crede la presenza di Gesù Cristo 
necessaria alla guarigion di suo figlio ;
1’ altro crede, che una sola parola è ba
stante per quella del suo servo . pri
mo non vede in Gesù Cristo, che un 
uomo superiore agli altri ; il secoadó^i 
riconosce il s ijoD ku

1 8. per guanto sia difettosa la t
* JÉ*

fede 60*questo Qffiziale , il Salvatore JÇ  /
• • i _ \ « * » f 9 i * ^  i ' r è.  pien«f di bontà fs#i* degna di condiscender

v i .  Quantunque quest'uomo tutto occu- 
pato del sqptimento, che lo aveva con- À 
d o tto , a  prevenuto dalle idee che a v e a # '^  
portate, non cogliesse il senso del rim i * s |  
provero fattogli, c non avesse nè il ge
nere , nè il grado di ere .lenza, che do- 
vea a v e re , Gesù Cristo ha ben la bontà 
di accordargli il miracolo, che desidera 
per accrescere e fissar la sua fede; ma
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i  per la stessa ragione ricusa di portarsi 
-■ presso di lu i . Vuole insegnargli, che la 
. distanza dei luoghi non è un ostacolo

■ V

alla sua onnipotenza ; e che per cangiar
;  l ’ ordine della natura , a lui basta il 

vederlo. Tale è ancora sovente \erso di 
noi la condotta della infinita misericor
dia . Essa compatisce alla debolezza del
la nostra fede, e delle altre virtù che 
devono venirne in seguito. Essa ci invia 
le grazie salutari, che le fanno crescer 
per gradi. Le fa avanzare dalla loro au- 
r fl^  sino al loro meriggio. ^Essa ricom
pensa il desiderio, che abbiamo della 
perfezione, conducendoEi verso yli essa.

' E se , come 1' Offiziale di cui qr si par
la , noi vociam o segufrjf il suo infpulso 
e corrispondere ai suoi benefizj, arrive
remo , com5 e g li, a q'uella® ^vivacità, a 

Q uella perfezione di fede, che comprende 
Ta pratica di tutte le opere sante .

i 9.In fatti noi vediamo quest’ uomo, 
dal momento in cui Gesù Cristo con un 
tuono di Maestro gli ebbe dichiarato 
che suo figlio era guarito, non aver più 
dubbio intorno la di lui potenza. Ces^t 
• „ - r  N 4
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le sue istanze: non lo stimola più di ve-*»

f _

•n ire . Assicurato del benefizio, non pen
sa più che andar a goderne . Parte pieno 
di confidenza, e di riconoscenza . E va 
per ricevere nelle sue braccia il figliu<% * 
lo così c^ro , che viene ad essergli r e s t i i ’ " 
tu ito . ^ •

20. Mentre se ne ritornavai suoi ser
v i gli vennero incontroe gli annunzia
rono, che il di lui era in buona
salute. Egli loro domandò a qual ora 
vesse cominciato a migliorare. Jeri, gli 
risposero, allg ora settima la 
lasciò . Il padre riconobbe,  eh’  era appun
to V ora, in cui Gesù, gli aveva

J

U vostri ere-
a , n
rip ig lio  è pieno di vita : e 

J ette  "egli,  e tutta* la sua famiglia . Noi 
vediamo qui V effetto dei nuovi sentimen- 
i , da cui ê rj penltrato 1’ Offiziale verso 

il suo benefattore . Sino* a quel punto non 
era stato occupato, che della gùarigion 
del suo figliuolo. Ogni pensiero, che non 
vi aveva un rapporto diretto, gli era stra
v e r o . Non vedeva che questo oggetto, 

intendeva, che quello che vi era re-

«lì
f

# l

Sjtivo. Ma ora, *chc i suoi servi vengo-
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* suo figliuolo, il suo primo pensiero si vol-*
ge verso di quello, a cui deve tutta la

giumento. Non facea questa aoipancia per 
qftalchof dubbio che gli restasse : non ne 
uvea più , poiché vedeva la parola di

• cinava le circostanze , e considerava il rap- 
x  porto tra quello , che il Salvatore gli 

aveva detto a Cana, e quello, che si 
effettuato a Cafarnao,., Comprese al

lora* chiaramente} che la -«parola di Ge-

rigione, la operava, tfu allora, che di
venne intera, e perfetta, la fede fino a 
quel punto offuscata dalle sue preoccupa
zioni . * Egli credette, che Gesù era il 
C risto, il Messia, il Figlio di D io, di 
cui doveva adorar la persona, e osser
var li precetti. Credette non più sola
mente alla parola di Gesù Cristo, ma in 
Gesù Cristo medesimo. Egli credette di .

sua felicità . Comincia dall’ informarsi quan-
* Jto si è operato questo

*Gesù Cristo adempiuta ; ma egli avvi-



Gesù tutto quello, che era necessario d i- 
 ̂ credere per la salute. E fu in questa 

maniera, che la bontà del Salvatore, in
nalzando la sua fede a gradi , la portò 
in fine al punto, dove ella doveva esse- ^  
re , e do^e egli voleva che arrivasse.

2 i.  L’ Evangelista osserva, che^quesro 
Óffiziale non credette solo; ma che tutta 
la sua famiglia credette con lu i. Egli in
strui suo figliuolo, i suoi parenti , i suoi 
domestici delle obbligazioni, che avevano 
a Gesù. Non si contentò di conoscerlo, 
onorarlo, di ubbidirgli per se medesimi*^* 
Comunicò questa felicità a tutti quelli JAcha 
e£i appartenevano .•  Aperse loro gli occhi 

•  con le sjj^esortazionì, e co’ suoi esempi, 
come Gesù Cristof li "aveva apersi a lui coi 
m iracoli. La sua*casa divenne una Chie
sa eretta prey§ntivümente, dove il divin 
Salvatore mricevette in Anticipazione gli 
om aggi, che gli furono poi resi dalla 
Chiesa universale fondata dai suoi Apo
stoli .

2 2. Lo zelo di questo Óffiziale presenta 
# nna istruzione assai importante, ma mol- 
» to^poco conosciuta, c sopra tutto molto

201^ ‘ ( Kü ) d 9m e n h f \
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êoco praticata. Insegna a tutti quelli,  * 
che sona rivestiti di una autorità , qual* 
cura devono avere di quelli, che loro so
no subordinati. Ma più direttamente an

id r a  ai padri di famiglia, qual era que
st’ O fficile  , s’ indirizza questa^ lezione » 
Devota 'essi considerarsi nelle loro ca se , 

^non solamente come padroni, ma come 
Apostoli. Devono provvedere, non sola
mente ai bisogni temporali de* loro do
mestici , ma principalmente ai loro biso- 
gippvspirituali ; e occuparsi della loro san- 
'éReazione, più ancora che*  ̂ del loro ben 
e^séfe. Questa è un’ obbigazione imposta 
ai padroni dalla legge» di Dio , dal loro 

‘stato , e dal loro interesse. grande 
Apostolo prescrive* cesi una tal ener
gia , che se> fosse tute’ altri ,  che uno 
Scrittore ispirato, ch i così si esprimesse, 
sarebbesi tentati di crederla gna esage
razione . Egli dichiara , che il non aver 
cura de’ suoi, e massimamente dei suoi 
domestici, è un rinegar la sua fede, ed 
essere peggiore di un infedele ( i ) . Egli

(i) Sì quis autem suorum, &  maxime ômetti-
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giucfica che sia un tradir la sua fede i l .  

«soffrire che sia mal conosciuta , o ol- * 
traggiata da quelli, ai quali si ha obbli
go di farla conoscere , e rispettare. Ri
guarda come più colpevole di un infedele? 
colui, che non contento di perder se stes
so , come 1’ infedele , stràscinaXancoA 
nella sua perdita coloro, per salvar i 
quali dovrebbe affaticar seriamente. E’ un *% 
principio costante , e fondamentale nel 
Cristianesimo, e parimente stabilito da
S. Paolo, che ogni podestà viene da jjijà * 
ed è una emanazione % una partecipalo*^  
di quella di ( i ) . E per questo il 
dssimo A postoli applicando ai serri que
s t i  massijSU, ordina loro di ubbidire ai ^  
loro ladroni seced e  la "carne/ come a 
Gesù Cristo i di servirli non (per motivo 
di t acere agli uomini, ma come servi 
del . more. 5 *per ft . i« di lui volontà 
con atto u cuore (2) . Qual è il ‘Padro-

conm curam non bahet, fidem j C5“ estinfideli deterior. 1.Tírtioth. V. v. S.
(; T̂ on est enim potestas nisi a Deo. Koru. 

XII1 v. i .
. Seni obedite dominis carnalibus timo-.

Y
*
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«ne che non desideri, che i suo! domestici *
sieno risguardo a lui quello, che preseti-*
ve l’ Apostolo ; che lo riveriscano, che lo 

S  servano, come persona che tiene rispetto 
wf loro il luogo di Diò ? Ma s’ egli vuo- 

r ,a *ic, eh’ essi veggano in lui l’ immagine di 
deve dunque esser per essi l’ uomo 

di Dio . I doveri per questo riguardo so- 
* no necessariamente reciproci. Il rispetto 

• per 1’ autorità, e 1’ uso dell’ autorità, de
rivano dallo stesso principio. Il padrone

maginarsi ragionevolminte  ̂ che la volon-
k tà di Dio non sia, che essi inseghino la 

p o d e s tà  "loro conferita da D io , principal-

re i & tremore, in simplicitate cordis vestri, sicutChristo ; non ad oculum servientesquasi hominibus placentes,sed ut servi Christi , facientesvoluntatem Dei ex átimo . Ephes. VI. v. j. Vi
de Coioss. Ili. y. 22, j 25. 24» .

i

e stento strettamente tenuto , quanto i 
msÿ. .servi , a riconoscere  ̂che il di lui 
P £ t|p e sopra di essi dipende da Dio ; c 
che siccome essi secondo' la volontà di 
s3 io‘ vi devono essere sottomm^^i , cosi 
egli deve \ sercitarla cflnfçrme alla volontà 
di D io . Ora i padroni cristiani possono im-°
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> 'mente a farlo adotare e servire ? Pôssô®, '
. #tio ignorare, che ogni governo anche tem» •

% porale ha per isCopo di cohdur gli uòmi
ni all* eterna felicità ? e che questo è 
l ’ oggetto principale’ della provvidenza ni 
tutte le sue opere? Possono dissimular sr®*** 
a se stessi, che tutto quello, cìfc hatiifoVs. 
ricevuto da D io , lo hanno ricevuto per
chè ne facciano tanti mezzi di salute? é*s 
che la loro podestà sopra i loro servi . 
deve, come tutto il testo, essere impiega
ta in questo oggetto essenziale ‘ y ^ 1
credono obbligati a ^pntribuité alla ’i#hs 
tà dei loro "com esiici, a tr, itati 
bontà, a'sollevarli,nelle loro m alattie, a 

1 procuray^i medesimi tutto il bene , cher 
dipende' da loro • Se alcftni padroni bar
ba* pensano diversamente, e credonsi 
disimpegnati dai scotimenti di umanità, 
e dagli ui£z) eli beneficenza verso i loro 
servi, la ragione egualmente, e i a  reli-#® 
gione li condannano ; il mondo li detesta 
e dispregia : essi medesimi ne arrossisco
n o , e se ne difendono < il padrone , che 
riguarda se stesso come incaricato dalla 

% Provvidenza di far il bene di quelli, che
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•  ^  * boĴ ) reN&Ecosts? i 207

•  j;li sono^assoggettati da essa, deve*fac- I 
• cessariamente credersi obbligato di trava-*’. J #-

gliare al loro bene principale. Si immagi
na forse , quando Dio lo interrogherà so- 

a T uso di quest’ autorità , potergli ri- 
ondere come -Caino î Son ia  forse il cu
de c* mìo fratello? fífo  gli repliche

rà egualmente : Che ne hai tu fatto ? ì’ a- 
^nima del tuo fratello, che tu hai fatto 

, perire colla tua indifferenza, e forse coi 
/  tnoi scandali, grida contro di te dal fon-! 

«fo l c ir inferno, dove è piombata per col-
• i.ìl-tua : e il sno g^do s’ innalza fino a 

n ^ ^ i) .  Quanto sarebbe £e%ee quella ca- 
s a , dove fosse praticato fedelmente que

sto-sacro dovere; dove i padnsoi goveìf- * 
nando i lojo domestici çon religione , li 
impegnassero^ con questo a servirli nel* 
medesimo spirito ; dovi gli uni Comandas-

- Sk , séro quello che Dio prescrivé, e gli altri 
-^.^ubbidissero, perchè Dio lo esige ! Questa

r *  ___________

V'

(1) Qui respondit: TQcfclo: num custos fratris 
mei sum ego <? Dixit que ad eum : Quid fecisti ? Fox sanguinis fratris tui clamat ad me de terra • 
Genes. iV . v. 9. 10.

•J
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darebbe sopra la terra 1’ immagine deĵ  » 

**Cielo. Ivi tutte le volontà essendo riu- • 
nite nella volontà di D io , si goderebbe 
di una inalterabil concordia. Ivi tutti i i _
doveri si adempirebbero senza sforzo , «ê  
quasi da stm e d e sim i. Il- padrone no_ 
avrebbe quasìHSai la pena ài «fcinarefl 
i serv i non ne avrebbero alcuna a ubbi- 
d- Noi udiamo sovente i lamenti 
che formano i padroni sopra i difetti dei . 
lor ' mestici, sopra la loro asprezza , so- 
pra H loro mal garbo, sopra la lor ’jjjgf- 
zia , sopra la loro t^n curanza , sp arala  
lor falsità, ^pra il loro mancamenti) ^ i 
aifeibone', soptìt il, loro libertinaggio, so- 
^•a la avidità, sopra la loro in fe ^  
delt : . 'Talvolta,questi làmentj- sono fon- 

*dati ma non s ì ‘ risale giammai alla ca- 
or, dei male. Nén si vede, che il prin

cipio di guelfi mali c . la mancanza di ^  . 
religione ; o piuttosto non si vuol v e d e r i  ' 
l o , perchè si vuc!e schivare la pena di 
rimeebarvi. Non si conosce altro rime
dio, che di congedare il servo, che ha 
Iati argomenti, o reali, o immaginari, 

di malcontentanicnco . Perciò si cangia- 
* • -n o

. V* .
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• • I
^a© continuamente i famigliari . V5 ha defl-*^ 

le case, che sono per i servi come tra
gitti dove entrano, e donde escono suc
cessivamente. E cosa guadagnano i pa- 

/^droni in queste variazioni perpetue ? Non 
&nno' etìe^rangiar i vizj f  c'ne lor dispia

cq u e ro , con altri vizj sovente più peri
colosi . Tolgono a quelli , che li servono-, 

*̂ pgni affetto verso di loro , e lasciano ai 
. medesimi aperta la strada dell5 interesse 

per abbandonarli più presto che lo po- 
t?a^ o  * Hanno dei salariati , ma non han 

• sg£j« :» hanno delle {^rsonc^^esso di se;
%>n le hanno per s e . «lnvecè di lj^  

^sfeeròiarìi'per alcuni difetti , di cui sono 
. m acchiati, sarebb; piùo caritatevole per 

essi , e più *Utile per i padroni lavorare 
a  correggerli «Il mezzo» più efficace è di 
ricondurli ai principi della rlli^;ope. Di
vengane buoni cristiani, e saranno subito 
Servi eccellenti. Ademp:ano i doveri del- 

a religione, e adempiranno interamente 
quelli del loro stato. Sien penetrati del
lo spirito di pietà; e tutti i vizj dei quali 
i lor padroni hanno motivo di lamentarsi, ,  
saranno rimpiazzati dalle contrarie virtù . 

T o m o jl l .  O
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I* * 25. Ma questo è appunto c iò , di c t^  
meno si occupa la maggior parte dei pa
droni . Purché sieno serviti con esattez
za , non si prendon pensiero che Dio lo * 
sia con ^deltà j jNelle infgjptiazioni, ' clto -̂ 
prendono sulla 'scelta di un èstic^ F  ̂
non pensano a domandare, se sia fornite^ 
di religione, e di p ietà . Sovente anco
ra temerebbero di rendersi ridicoli coti* 
una simile interrogazione. Esigono da.Jui . 
strettamente quello che interessa la loro 
persona ; nè^si occitano in alcun àn^do 
di quello elle .concerne la divina rfia^wà. 

*^Ton lascierebSer passare ad uri se riè' ymi/r49 * èT À
parola**-ifriverente verso di e ss i, ma 

. permettono i disdirsi più licenziosi , e {m*' « 
em pj. Gli fanait) .un delitto *di una leg-  ̂
gera ommissione fiel loro servizio, ma noni 
trovano» condannabile Ja sua assenza to
tale dagli esercizj divoti . Iri pria p a rete^  
nella loro condotta verso i loro dome^A 
stiri fanno una totale , astrazione dalla* 
religione. Riguardano Dio come straniero 
a questo genere di obbligazioni.

1 24. I doveri deir ordine spirituale dei
consistepadroni verso i loro domestici

r »  J i f / *
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fincipâlmente in queste tre coset Devo 
no loro T esempio , 1’ istruzione , la cor
rezione câritàtevole: L’ esempio che diri- 

^  aigc ; r  istruzione che illumina; la corre
rne ch^ riconduce. h  .

canta forza so-2 y... ^ îls^ n a cosa ha 
pra lo spirito umano, quanto l’ esempio, 

soprattutto l’ esempio cattivo t Ma quan
to non è più contagióso ancora in faccia 
ad uomini deboli, ad uomini senza e-

i  d% af}one> ad uomini scarsi di princi-
f  pj }â<j. uomini che Jpnho jon grand’ in- 

té^èfee di* piacere . ai loro, padroni ; ad 
. aioi^im-cjje cóngiùngono/ a tutto questo.*.
’ lorò proprie passioni^ e che %d«o ben 
qpùtenti di goterltf autorizzare coll’ esem- , 
piò di quello che ha s$pra di loro tanti 
generi di superiorità ? cfome mai un ser
vitore ijató colle inclinazioni le più feli- 
s r  entràto nella casa del stio padrone 
olla sua innocenza, come non perderà 

>en presto quanto vi ha portato, qíiândo 
le sue óreccchié non ascoltino, che maldi
cenze i impurità > e bestemmie ? Quando 

• i -suoi sguardi non cadano, che sopra • |/
azioni perverse? E’ ben insensato que-1

J  • « O 2
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£  ^padrone che pretènde di conservar i ; 

servi virtuosi col mostrarsi vizioso in 
faccia di loro e s’ immagina, che sa
pranno preservarsi dal disordine, quando 

^ ^ li rende, contiguamente £pstimonj, '  t u l ^
•% volta ancora confidenti e mj^i^^i d è^ P ^ ^ '
• . sue dissolutezze. Il cattivo, esempio

’c mai tanto pericoloso, quanto allorché 
cade da un luogo elevato; non mai tan^ 
to funesto , quanto allor che proviene • 
da quello, da cui deve venire la e< i * *

■ 2.6. L* i sgraziati religiosa è* ne(e$KMH% * 
a tutti gli * uom';ii. Chi è piu ^av f̂clatW  ̂
nella •sg.cm.i. deftl .salute tanto tnegiTij^

.  sente quanto «gli, resta» da far progrès/1 idi 
Chi ha la' prosti azione di non aver piu 
niente da imparare , mostra per questo*.V 
stesso *1 Bisogno grandissimo che ne rie- 
n e . Ma quanto piu e n ecessita  questa* 
istruzione salutare a quelli , i quali nor 
ne hanno ricevuto nei lor primi anni eh 
una mediocre, e per il loro stato si tro
vano esposti a frequenti occasioni di pec- 

• cato ! E* dunque una delle obbligazioni% 
essenziali dei padroni cristiani, di man-

V  1
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re i pro domestici ^ le  is t r u ir li  dei- ^  • 

ia Chiesa ; ed invigilare perchè vi si eno 
assidui i Ma come osservai! essi questo 
fovere  ? Lungi dall’ obbligarli a portarvi-*

■ íson essi unielli chs%ne li» sviano .j,v  ----  — - p —  "•
i l  fecondar la pietàÇ-’ che posso

- • no avere, vi metton essi gli ostacoli»
Lungi dal somministrar loro i m ezzi, e
<L lasciar loro il tempo necessario per

• adempiere i doveri religiosi, non accor-
^ « s u fo r o  neppur un istante . Li impie-

/  gapo^autt^ il giorno^ in opere profane ;
v ^ £ 0 !!i /forzanp $consumarvi i gior- '

pxss^consacrati al «divino. .Ri-
•guardano come perduy^rr se st<è̂ i» tutti

foro» servi danno al

>P
\ •
V

éinomenti -, che » 1 v71 K!p 
Cctgnore; e credono, che» il «tenipo passa

l o  nella Chiesa sia rabato ai lavori
della l or c as a .  Perciò, per col pastai lor 

qpftironi v.lapguiscono questi infelici senza 
“ istruzioni che illuminino la loro ignorati- 

; senza esortazioni che riaccendano la 
lor tiepidezza ; senza sacri uffizj che so
stengano, ed eccitino in essi la pietà 

. .  abbattuta , ed estinta »
27. Il .dovere di correggere i suoi dé-

G

W *%
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» f  pestici "fTer i io r V  fa lli, 
per i loro difetti,, noa 
degli

‘  \
« ■ Y H /

r.4' (LII )" vomì^ u  v lv ü s ijfí

^fÇguali, le occasioni i 
± \  ,$itar liberaW^nte la

e dii riiTrendc 
è meno* stretta 

altri due. Sono assai rare nel cor
so ordinario della società, e tra persone  ̂

in cui»$i possa 
correzioni aratetm

e ,in cui non abbia essa, più inconvenien
ti , che v a n t a g g i M a .  all’ incontro da 
s-uperiore a inferiore le circostanze soncf 
rare , in cui la prudenza consigli di dis-. • 
simulare quello,. che lo zelo desidererai.-.,^* 
be di riformare . ì^ n  conviene p e r^ % o  ^  

•• fc/eredere che.* la pratica 4 i q«i^ptof cfrfVa 
^  r e , .  non esiga ^ljyne precauzioni^,

Ala • in a W u  di adeinpierH*

• t /

tuono delle rij>r elisioni*, de/\  ̂ -essere e f 
ferente , secondaci! grade delle colpe
-, . ___ .»■  w .  J

eutto» ®«la • maTTïT̂ i

clelle colpe,
il carattere# dell? persone’.' Ma sé devl!^; 
essere gualche volta quello delfô severi^ 
t á , non deve mai essere q i ^ ’o- déSqr |L 
durezza. Certe maniere brusche, d a lla f l^ |8 |  
quali si lascia troppo trasportar chi cor- -  à» ' 
regge , ributtano, e non emendano.. La 
còrrezion fraterna, ha per principio la M  
Carità ; per fine i,l bene del prossimo.. . 
Credano i vostra servi j  che .voi li ri-,

i  V  ^
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5cv..̂  che quando arî  
cora vi trovan %séveri, voi siete giusti, 
e conoscano , che <̂ roi siete parimente 

“ atevoli .^ A llori i Mastri rimproveri^ 
nho^S^pra di essi tíiia ̂  ««.Stare ' 

pressione . Molti padroni su lamentano^ 
che le lor riprensioni benché fo r ti, ftôti' 

•producono alcun effetto. Ma appunto pre
osamente quello, che essi chiamano for- 

ioè a dire brutalità delle loro ripren- 
è quello che J; indebolisce, e le

► ÿ j* 1* * > i % e n ^ a n « o * .  i
# n e  occasioni c%yeflCJgwi,* còn^gra-^J^ 
m a^eoca trasJBiïL. seÜtaqstrando 

M^al concènto * n£l typmpo stesso 
seranno* loro "dcll*|ftt^resfe, e della 

mura, -vedfãnno insuccesso delle loro 
rimostranze: e gli., uni f a  gli* atfr^ avranno 

■“* di^jipplaudirsene.

i.



BEILA  DOMENICA .fSÌGESIMA PRIMA/

«d o p o  #R peÌ ’t e c o s j e

Parabola de! debitore ingiusto

:_r -

é
ù> St

chiama?■ •$§'
■ Tuift' a 

ewtq 0-se Ï& ^re'sentjm'mo ', 
i*diac*f%tfa tal

e spietato.

e su disiti cu %iipiy ' V —A — v.ksE» , K .* **'v . ' -
oolfy: 

aKiin
4 I

0si. render couta 0- s 
y gli doveva * dim*‘flida talentf. Siccome

non avea ( il di
padrone-, pretino , chfoçse venduto , lu i,  
sua moglie, i suoi ,-jÉ |l
quello, che aveva per 

i , del suo debito . I l servitore gettandosi a
Ì f suoi piedi lo scongiura, 

Í* hiate pazienza per me, e vi. restituirò 
•il t u t t o . Jl Padrone di questo servo tp^  

>co *d.a campassione., lasciò andare, e

* \

%
%



imo de’ suoi
rvi y iche g l i^ ^ ‘>eva cento ; e ^

afferrandolo sino •vjMjoffocarlo , gli disse 
i </úeWo ffjgÿ} ^  s

òt tmidos%  ̂ Zo
giurava ^dicendo rMbbiatc pazi 
m e , e v i restituirò il tutto . Ma V 

9niente volle ascoltare ; e andò a farlo k 
* mettere in prigione,sino a che 

** " "ì^sse il suo dffnyx.. Gli altri servi aven-

io A^tm - ii/o j  pereti
A g| m i ff itg a t
che tu 'chièsti ff!eÿi"d)à  ,

1 V  ajvu*« Idi t / ?  Allora il
suo Padrone irritato lo diede in mano• % ; s'

igliesecutori della Giustizia , sino a tàn- 
iq ,  che pagasse tutto i l  suo debito. In  * 
questa maniera voi s dal v  
* 9 ±  PadW celeste
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‘• f  peritacofÇ i j^ lo ■ del «Si
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sto fratello (Watt, Cap, XVIII. V* #3-3 5,)

i .  Gesù 
gabola : Il

% ãtÍÇptptf.

• m

JLâfrtf
‘ ■:. ̂  r

f i l u e W ?
w simile á

Re j che volle chiamare a conti i 
9$uoi servi. Quando cominciò a farsi ren̂ - 
der conto 3 se ne presentò uno„ che 
doveva diecimille% tai°n Tt 

H k  questa 
&1

*  c * A f
Il Re% fi;

% - v>

7
* ¥  f ~

f -K*-!"” '"*'■ ■*,; c-, , » ,3 * teftdergl , f!»

\

iï-tl

- j !t *

co;*oscer:; oeflìt ^pes^pnu^dTj •;<,> srjb£_ 
ihiamaçt* a?f .Pa^of t̂s., ^ssoltós^a fare Î 
suoi conti tota lui J utelan jf ff*j$lÊgÈhMy
modo, che egli ci domandi il conto della 
nostra v ita ; offriamoci a tenderglielo ;1-
più presto, che ci è possibile. Impercicy- ® 

* djè, non bisogna dissimularcelo, questo
* * ■■ . « « • m ËtIKJf*

•conto do,yre fcj» renderglielo, *v tostcM b
• ' >  * -  u V ^  4 í i i J l BmMl t r a ^


